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IL T E A T R O  ILLU STRATO ,

A m il c a r e  P o n c h ie l l i

' i /
p  ede è  il motto che dovrebbe 
im m ettere il maestro Pcn- 
ill'j chielli sotto il.su o  stem m a; 

poiché la  fede in sé stesso 
e la fede di altri in lui, l ’ha 
fatto trionfare in un’ aspra 

battaglia e l’ ha condotto a  quel 
’ posto distinto nell’arte melodram­

m atica, che m eritatam ente occupa 
oggi.

Am ilcare Ponchielli è nato a Pa- 
derno fascia re , ora Paderno crem o­
nese, il 3 i  agosto 1834. Il di lui padre, 
Giovanni, era organista; la m adre, 

Caterina Mora, attendeva allo spaccio di 
generi di privativa. 11 piccolo Am ilcare, fi­
glio unico, ebbe dapprim a lezioni di piano­
forte dal padre, poi dal m aestro G em o, or­
ganista a Casalbuttano. Superato lodevol­
m ente l’esam e, nel 1843, fu am m esso ad 
un posto gratuito nel nostro C onserva- 
torio di m usica, e g li furono m aestri l’A n- 
geleri, poi il R ay pel contrappunto, più tardi 
il Frasi e in ultimo Mazzucato.

Lauro Rossi, allora direttore del nostro 
istituto m usicale, ebbe incarico di scrivere, 
per conto di un impresario, un’opera buffa: 
I l  sindaco ba'bbeo. Distratto dalle m olte sue 
occupazioni, diede l ’opera a fare ai m igliori 
allievi: a  P onch ielli, C un eo , Cagnoni (fra­
tello di Antonio ) e Marcora. Ponchielli 
scrisse VintroduT^ione e l ’aria del basso co­
mico, che piacquero assai. 2/jmdaco babbeo 
non si rappresentò che una sera essendosi 
ammalato il protagonista.

Nel 1854, il Ponchielli usciva dal Conser­
vatorio e prendeva domicilio a C rem ona, 
dove si diede tosto a m usicare un libretto, 
fatto a intarsio da m olti: Ip rom essi sposi.

Qui appare il nome di un m ecenate, che 
non ricco, ma am ante dell’arte e fidente nel­
l’ingegno del giovine compositore, si acquistò 
la gratitudine del m aestro , dell’ arte e del 
paese, il nome di Bortolo P iazza. L e  gioje 
e  i dolori, le speranze e le delusioni, da 
questo giorno sono comuni in Ponchielli ed 
in P iazza: soffrono, sperano, com battono, 
cadono, risorgono e trionfano insieme!

Raccolta una somma da molti cittadini 
crem onesi, I  promessi sposi si presentarono 
sulle scene del Concordia nella stagione di 
fiera del i 836, esecutori la  Ponti D all’Armi 
(Lucia), la H eller (Signora di Monza), il Ponti 
D all’Arm i (Renzo), Vito Orlandi (don Ro­
drigo), Manni (Padre Cristoforo). Il successo 
fu tale che gli im presari della  Scala, signori 
Pirola e Cattaneo, si recarono a Crem ona 
nella speranza di trasportar l’ opera alla 
Scala. 11 libretto sconclusionato guastò ogni 
cosa. L ’cpera offerta all’editore Ricordi non 
fu accettata neppur gratuitam ente; l’editore 
L ucca ne stampò alcuni pezzi per pianoforte 
e canto.

Da questo successo cominciò l’ iliade de’ 
guai, che durò sedici anni ; ma che non fiaccò 
la fede del m aestro in sè stesso, nè quella 
del P iazza  in lui!

Ponchielli, in ristrettissim e condizioni fi­
nanziarie, accettò il posto d’ organista in 
Sant’Imerio oon cento lire annue di stipendio;

il P iazzavo  ne aggiunse, di sue, mille, affinchè 
l ’amico potesse vivere e scrivere. Acquista 
quindi da Tem istocle Solerà il libretto Stella 
del Monte-, ma il poeta m anca al suo im pegno 
e convien sostituirvi un Bertrando da Bornio, 
che un impresario, dietro non tenue com­
penso, si obbligò di far rappresentare sulle 
scene del C arignano di Torino nel i858. Ma 
l’ im presario condusse per le belle sale e il 
P iazza  e  il m aestro, sicché, quando l’opera 
era già alle prove d’orchestra, per dispe­
rati, trovarono del loro m eglio abbandonare 
la somma pagata aU’im presario e ritirare Io 
spartito, g ià  designato all’ eccidio. In quel 
tempo Ponchielli perdette la  madre.

Nel carnovale 1860-61 si dà con brillante 
successo a Crem ona La Savoiarda, esecu­
tori l’A n g elica  Moro, il tenore De Antoni, 
il baritono Collini; ma il successo non ha eco ; 
la Savoiarda, come g ià  i Promessi sposi, 
muore dove è nata. Il m aestro vien nomi­
nato direttore del corpo m usicale civico di 
Piacenza e  là trasporta il suo domicilio. A  
Piacenza compone il Roderico re dei Goti, 
che vien rappresentato, nonostante le pro­
teste dell’a u to re , nel carnovale iSéd-bq a 
quel teatro m unicipale, col baritono afono 
per grave infreddatura, sicché l ’opera piace, 
ma non vien ridata e il teatro si chiude.

Fu in quei giorni che Ponchielli, per poco, 
non perde la vita. E ra a Milano per isce- 
gliere nuovi interpreti del suo Roderico : 
sul far di sera d ’una giornata nebbiosa, un 
bisogno lo obbliga ad attraversare il bastione 
fra Porta Vittoria e Porta V enezia; egli non 
si arresta a tem po, e  precipita al b asso; 
viene scam biato per un contrabbandiere, e 
raccolto da alcune guardie e alcuni reali cara­
binieri, vien condotto allo spedale tutto con­
tuso e graziato . L ’indomani un giornale an­
nuncia che un tal Ponchielli, ubbriaco, è ca­
duto dal bastione. Un amico del m aestro 
corre a far rettificare la n o tiz ia , e il gior­
nale annuncia, che il m aestro Ponchielli 
giace allo spedale in grave pericolo di vita. 
Il poveretto le g g e  la rettifica e insieme la 
nuova notizia, e  credendo che pietosam ente 
si voglia  nascondergli il suo vero stato , 
chiam a affannoso il medico di guardia. Que­
sti accorre e si sente chiedere con ansia;

— Ma come sto, io.̂
—  Lei lo saprà m eglio di m e, risponde 

il m edico; come si sente?
—  Io mi sento bene!
—  Tanto m eglio, mi rallegro!
— Ma legga... qui !
E  cosi dicendo il Ponchielli gli sciorina 

davanti quel giornale cosi bene informato.
S’è finito con una risata!
Nel 1864 si esegu isce  nella parrocchiale 

di Sant’lmerio una messa, che viene giudi­
cata  favcrevclm en te; non cosi oggi dall’au­
tore, molto severo per le cose sue. Vien no­
minato capo del corpo m usicale civico di 
Crem ona con un assegno ad personam di 
due m ila lire annue. Nel z865, in occasione 
del Centenario di D ante, si eseguiscono a 
Crem ona molti brani da lui m usicati della 
Divina Commedia e  sono accolti festosam ente. 
D’allora corre un periodo di otto anni, nel 
quale il futuro autore dei Lituani e il suo 
amico P iazza  sembrano raccogliere le forze 
per un ultimo tentativo, come il leggenda­
rio ragno di Roberto Bruce.

Finalm ente nel dicem bre del 1872, im pre­
sari il Lam perti e  il Moreno, si rappresen­

tano al Dal V erm e Ip rom essi sposi, ritoc­
cati qua e là coll’aggiunta di qualche pezzo 
nuovo. L ’autore alla prova è così nervoso, 
irascibile che rompe la bacchetta, strappa 
dal lettorino lo spartito e lascia indispet­
tito l’orchestra, ove Io riconducono gli amici 
Lam perti e P iazza, trepidanti che anche 
questa volta la sfortuna vinca la fede e la 
costanza loro. L ’esecuzione era agìdata alla 
Bram billa, colei che doveva poi essere sposa 
carissim a dell’autcre; alla Barlani D in i, al 
tenore Fabbri, al baritono B ro g i, al basso 
junca. Il primo atto passa freddam ente: il 
P iazza  abbandona, addolorato, il, teatro; ve 
lo riconduce il successo del secondo atto. 
A l terzo atto il successo si accentua; al 
quarto il trionfo è completo. Il P iazza  corre 
sul palcoscenico, Ponchielli si precipita verso 
di lu i ........ ,

W ellington e B lùcher si abbracciarono 
cosi sui cam pi di W aterloo!

Al ritorno da Milano, Ponchielli è accolto 
con grandi onori a Crem ona. Il Consiglio 
M unicipale di Paderno gii decreta una me­
daglia  d ’oro; il Governo non gli risparmia 
la croce di cavaliere; trova gli editori che 
si contendono quello spartito che avevano 
dapprim a rifiutato e, sopratutto, trova una 
commissione e il librettista m igliore che gli 
scrive i lAtuani, i quali si eseguiscono alla 
Scala nel marzo 1874 dalla Fricci, da Bolis, 
Pandolfini e  Petit.

N ell’aprile del 1876 ai Lituani succede la 
Gioconda colia Mariani, la Biancolini, la Bar­
lani Dini, G ayarre, A ldighieri, Maini; la Gio­
conda che, più fortunata dei Lituani, passa 
dalla S cala  alla Fenice di Venezia, a ll’Apollo 
di Roma, a Crem ona, a Genova; ricom pare alla 
Scala e passa a Firenze, a Napoli, ricono­
sciuta dovunque per un lavoro di polso, uno 
dei m igliori della m elodramm atica moderna; 
ed era , colla D’A ngeri, la Prasini, Tam agno, 
Salvati e De Retzke, abbiamo appena ter­
m inato di applaudire al Figliuol prodigo!

P er correr dietro ai grandi passi di Pon­
chielli abbiam trascurato i minori ; la m usica 
del ballo Le due gemelle; VBlegia e marcia 
funebre, per la  morte di Alessandro Man­
zoni; la Caìitata in onore di Donizetti, ese­
guitasi al teatro Riccardi di Bergam o il i3 
settem bre 1875; la riproduzione della 5at>o- 
jarda, in parte rifatta, col titolo di Lina  al. 
Dal V erm e nel 1877; il Parlatore eterno 
comparso a Lecco nel 1878 e via  via.

Dobbiamo ora sm ettere la parte del nar­
ratore per assum ere quella uggiosa del cri­
tico? No, Ponchielli non si è  ancora tutto 
rivelato, e discorrere di lui dal punto dì v i­
sta artistico, è prematuro. E gli è  oggi il 
primo dei m aestri italiani v iv en ti, dopo 
V erdi; ciò è  riconosciuto, e  indiscutibile. 
Quando il suo innegabile talento e la  sua 
m olta dottrina m usicale si saranno com ple­
tam ente svelati, e  tutte 0 m oltissim e delle 
linee di cui si compone un genio saranno 
apparse, si giudicherà se n ell’ arte avrà  il 
pesto che ai genj si addice. N oi. o ra , gli 
auguriam o e  ci auguriam o quel capola­
voro assoluto che lo collocherà

................ laddove
Nè obblìo, nè tempo a cancellar non muove.

Com e uomo, Ponchielli è modesto senza 
affettazione; è affabile, benché asciutto; ri­
guardoso nelle sentenze anche su chi me­
glio conosce; im pressionabile, nervoso, tem-
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pra d’artisla. L a  sua è  una fam iglia di buoni 
ambrosiani. L a  signora T eresin a  ha le virtù 
non i difetti di chi calca  le scen e: è affet­
tuosa madre di due bei bambini, e il tempo 
che non dedica all’arte , lo consacra ai suoi 
cari. 0 a Milano, o nella sua villa  di M ag- 
gianico; proprio là sul teatro dei Promessi 
Sposi.

Ponchielli è m attin iero, compone rin­
chiuso nel suo studiolo, dove regna sovrano 
il caos. Musica, libri, carte d’ ogni sp e cie , 
a rifascio, colla polvere... dai tem pi prei­
storici. È  distratto, come tutti gli uomini 
di forti concepim enti, i quali incontrano di 
rado uomini e cose che m eglio gli appa­
ghino dei propri pensieri. Non poche volte 
fu visto a Crem ona uscir di casa  colla uni­
forme di capom usica e il cappello a cilin­
dro in capo. A  Lecco beve il caffè di un 
terzo, credendolo suo e, quel che è più, in­
ta sca  il resto dovuto a ll’ altro, nella cer­
te zza  che sia dovuto a lui. A  tavola un 
giorno beve il vino di chi gli sta d ’accanto 
come cosa propria.

In com pagnia è faceto: scherza anche 
coll’arte sua. Passando nella via d’ un co- 
m unelio strappa da una cantonata e pone 
in m usica 1’ abisso dell’ esattore ( il  quale 
tante volte gli m inacciò le pentole). Proba­
bilm ente avrà scritto \in iiiiraddiolìvt tempo... 
rabbioso.

In questi ultimi giorni il Governo lo no­
minò Com m endatore nell’ordine della Co­
rona d’ Italia; gli intimi del m aestro assi­
curano che la m aggior croce per lui, sarà 
obbligarlo a portarne le insegne.

E  il credo artistico di Ponchielli, qualè.^ 
Siamo im barazzati a rispondere: però com­
m ettiam o forse una indiscrezione, ma vo- 
gliam  dire che e g li si tien ligio alla scuola 
melodica italiana. Lo ha scritto lui, di pro­
prio pugno: Que’ scienziati son p u r  nojosiì

L 'interpretazione, p erò , di questa frase 
scritta in m argine di un appunto critico, è 
tutta nostra.

R od o lfo  P ara.v ic in i.

TEATRI DI MILANO

A L L A  S C A L A .

a sera del 24 dello scorso 
^  m ese, alla Scala si è  ce ­

lebrato un nuovo avveni­
mento artistico.

11 Simon Boccanegra, 
opera scritta  dal Verdi 

■ ventiquattro anni addietro, ven-

1
I

'si'• 'A e  rappresentato con notevoli cor-

V,
rezicni ed a g g iu n te  deilo stesso il­
lustre autore, sortendo un esito di 

V-' ammirazione e d’applausi, nel pro- 
']| logc, nel primo e quasi in tutto l’u l- 

 ̂ timo atto.
Forse la critica avvenire sarà più 

rigorosa e severa deH’odierna sul m erito del- 
l’ opera, e troverà un po’ d ’ esagerazione 
nella ebbrezza estetica  del pubblico della 
Scala; m a come non accendersi di entusia­
smo innanzi a Verdi, a questo possente epi­
logo dell’arte e  insiem e della gloria mu­
sicale italiana?

Il Simon Boccanegra non forma un tutto 
omogeneo e piacente, come si ha in altre 
opere di Verdi, favorite anche da migliori 
libretti che non sia questo del P iav e; ma, 
all’occhio del critico, lo spartito riformato 
ha pregi singolari ed em inenti. Nel Simon 
Boccanegra abbiamo la  m isura di ciò che 
può ancora il grande m aestre, e vediamo 
accennato con tratti potenti il programm a 
della musica dell'avvenire italiana.
. E  quale è  questo program m a?

Dato un dramm a in cui l’ um anità parli 
col suo vero linguaggio, coi suoi veri sen­
timenti, in cui le passioni rivestano carat­
teri dì naturale vero sim ig lian za, e che 
sia chiaro nel suo sviluppo, vario negli ac­
cidenti, prcponentesi un fine elevato , no­
bile, generoso, un dram m a dove il verism o 
psicologico non escluda l ’ idealism o fanta­
stico, pur esso connaturale all’uomo e pro­
creatore del grande, del m araviglioso e del 
sublim e, la m usica si plasm a su cedeste 
realtà del sentim ento ed entità id e a li, e, 
dim entica delle formcle, delle convenzioni, 
delle abitudini tradizionali, accentua le ma­
nifestazioni del verism o e illum ina quelle 
dell’ idealismo drammatico.

Ciò può farsi'Con im agini indeterm inate, 
avvolte in una penombra, con soverchio di­
sprezzo del senso —  e allora abbiamo la 
m usica dram m atica avveniristica dei T ed e­
schi; e ciò può farsi con im agini precise, 
luminose, concedendo al senso quanto non 
rechi offesa allo spirito, —  e allora sorge la 
m usica dram m atica dell’avvenire italiana.

Con questo program m a la scuola italiana 
è melodica e polifonistica ad un tem po: il 
personaggio canta quando deve cantare, 
declam a dove così esigono le ragioni del 
dramm a: l ’orchestra a volte sostiene sen- 
plicem ente il melos, altre volte vi si associa, 
ora ram m enta all’attore il passato, ora gli 
squarcia il velo dell’avvenire : parla  il lin­
guaggio  degli uomini e della natura: è una 
voce del mondo morale e del mondo fisipc: 
onde VAmleto e il Guglielmo Teli, e  cioè il 
dilemma m etafisico {essere 0 non essere), e 
l ’obbiettivismo naturale (pitture dei luoghi, 
dei costumi e  dei tempi). — Già l ’arte del 
passato —  grande, perfetta nel suo ideale — 
preannunciò l ’arte che oggi va  compiendo 
una delle sue più importanti trasformazioni.

1 pezzi rinnovati del Boccanegra —  e  spe­
cialm ente il grande finale della maledizione 
—  insegnano la via  da seguire ai 'giovani 
m aestri.

Quanti saranno che comprenderanno il 
verbo del genio!

Arduissim a è la risposta.
Non basta  afferrare un’ idea, un principio, 

bisogna saperli svolgere, segnandovi l’ im- 
prcnta della propria personalità.

Guai ai plagiari!
Adunque noi siamo grandi estimatori non 

dell’cpera intera del Simon Boccanegra, pe­
rocché in essa  troppo cozza il nuovo col vec­
chio stile, ma dì quelle pagine che precor­
sero i tem pi, quale il prologo, e di quelle 
che vennero trasform ate e rifatte totalmente 
dall’ autore, si sia 0 no valso del pensieri 
m usicali del Boccanegra primitivo.

Inoltre come accettare senza riserve un’o­
pera scritta sopra un libretto che mai il 
più uniforme e il più tetro?

Dal principio alla fine non è  che un con­
tinuo attentato a lla  vita del protagonista.

ora dal popolo in sommossa, ed ora dal p u ­
gnale insidioso, finché Boccanegra finisce 
col morire di lento veleno!

Fra i pezzi più belli, sieno vecchi, ritoc­
cati 0 nuovissim i, citiamo l’ aria di Fiesco 
col coro interno —  pagina commoventissima 
—  e la proclamazione di B occanegra a doge, 
nel prologo; il duetto d’ amore fra A m elia 
e G abriele, con la concisa cab aletta , così 
originale ntWallargando della cadenza; W 
duetto fra il D oge e A m elia. L a seconda 
parte di questo pezzo —  una cabaletta — 
è un poem a d’affetti.

L a  correzione fattavi è degna del genio 
di Verdi. Non più cadenze assord an ti, ma 
la ripresa del motivo dai vio lin i, la quale 
va a term inare con alcune note delicatissim e 
dell’arpa.

T u tta  la seconda parte del primo atto è 
una rivelazione del genio.

L a fiera apostrofe del doge dialogata 
colle note del clarone, e tutto il successivo 
svolgim ento del pezzo annunciano i pro­
digi futuri del genio di Verdi.

Abbiamo già  detto che il secondo alto è 
in com plesso freddo, e qui aggiun giam o 
che questa freddezza là dove era m estieri 
si riscaldasse sem pre più l ’ azione, nuoce 
aW'opera come opera.

B ella  é  l ’arringa dell’araldo sulla loggia  
del palazzo ducale; bellissim o il finale ul­
timo, nel preito stile del Verdi dei Lom­
bardi.

Il successo fu grande, con ovazioni all’in­
sign e m aestro, agli artisti, ai co ri, all’ or­
chestra, insomma a tutti.

È  stato — come abbiamo detto da prin­
cipio — un vero avvenim ento da rallegrare 
ogni animo italiano.

Fra gli esecutori di canto fu sommo, come 
cantante e come attore, il Maurel (Bocca- 
negra); il Tam agno (Gabriele) brillò p e r le  
sue belle note acute e per qualche brano 
ben modulato, sebbene si desiderasse in 
lui un attore più efficace. Sem pre intona­
tissim a, sicura di sé la signora D’A ngeri 
(Amelia), la quale mostrò come al bel canto 
giovi la profondità del sentim ento. —  Me­
ritano cenno di lode pure il basso D e Res- 
zké e il baritono Salvati.

L e  scene del M agnani incontrarono il 
pieno favore del pubblico; ricchissim o il 
vestiario escito dalla sartoria Zam percni.

T E A T R O  M A N Z O N I.

L ’elegan za  m ilanese si è  data convegno 
in questi giorni al teatro M anzoni, dove 
un’ im presa intelligente porse prova di saper 
conciliare i proprj interessi con quelli del* 
l’arte.

L ’egregio  signor Carezzi ha saputo far 
bene le cose sue, perocché la sce lta  del 
teatro, quella dell’cpera, la Mignon, dell’il­
lustre m aestro .à.mbrogio Thom as, colla quale 
s’ inaugurarono le rappresentazioni, e quella 
dell’artista  cui si a0ìdò il personaggio di 
Mignon, hanno dim ostrato in luì molto tatto 
pratico: e  se ci fosse il bisogno di avvalo­
rare m aggiorm ente l ’ asserto , agg iu n ge­
remm o che il neo-im presario dimostrò dì 
aver com presa tutta l ’im portanza della mu­
sica  di Thom as, allorché commise la  con­
certazione della Mignon al valente m aestro 
O reste Bimboni.

I  Non fu fortunato nella scelta  della  si-
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gncra L istz per la parte di F ilina, ma bi­
sogna atiche convenire che in mezzo alla 
odierna deficienza di artisti valenti nel canto 
di bravura, era pressoché impossibile evi­
tare Io scoglio incontrató.

Fortunatam ente ciò non adombrò il suc­
cesso dell’opera, tanto più che alla terza 
rappresentazione la Listz venne surrogata 
da una giovane artista del nuovo monde, la 
signora Marco, la quale nella parte di F i­
lina ebbe accoglienze molto cortesi.

ha Mignon fu riconosciuta anche nella pre­
sente riproduzione un’ opera di alti p regi, 
e degna interam ente della fama che gode 
in Europa e nei paesi transatlantici.

L a e lega n za , il sentim ento, la nobiltà, 
l’abborrimento dal vieto e dal com une, la 
continua aspirazione al più puro ideale, sono 
le caratteristiche più spiccate della m usica 
di Thom as.

E questa m usica casta, verginale, digni­
tosa, carezzevole, si sposa ad un soggetto 
gentile, appassionato, interessantissim o.

N ell’ultimo atto della Mignon, allorché la 
povera zingara rimembra il suo passato in­
fantile, ed il ricordo di una preghiera svela 
a Lotario ed a Guglielm o il segreto della 
di lei origine, la situazione dram m atica non 
potrebbe essere p iùcem m ovente; e lagrim e 
copiose fece versare in questo punto del­
l ’opera da ogni ciglio gentile la signora 
Ferni-Germano, una di quelle poche fortu­
nate che posseggono l ’arte di commuovere 
profondamente, ineffabilmente.

Fatta ragione della parte avuta nel suc­
cesso dalla stupenda m usica, i primi onori 
nelle rappresentazioni della Mignon avutesi 
al Manzoni furono per questa artista ecce­
zionale.

In lei notiamo due qualità di grande mo­
mento, e l ’una opposta —  quanto al g e ­
nere —  all’altra: una tem pra di voce dolce, 
espressiva,quasi diremmo larmoyante, fatta' 
direbbesi, apposta per la soave melodia bel- 
liniana; e  una facilità di vocalizzo tale da 
potere la Ferni avventurarsi con piena si­
curezza di riuscita  nei go rgh eggi più ardui 
dello stile rossiniano.

N ella signora Ferni-Germ ano è  amm ira­
bile la  cura che pone nella interpretazione 
di ogni inciso di frase, di ogni periodo e nella 
condotta della m odulazione vocale d eg l’in­
teri p ezzi, creandosi uno stile da potersi 
paragonare degnam ente a quello che rese 
celebre la G alletti.

Chi ha udito la Ferni nella romanza:

« Non conosci il bel suol »

nella Stiriana e nel com m ovente sciogli­
mento del dram m a, non troverà fuori di 
luogo queste nostre parole.

Noi adunque andiamo lieti di far fèsta ad 
una cantatrice di tanto valere, anche per­
chè riconosciamo il bisogno di chi dia bel- 
1 esempio del come si deve cantare.

Gli altri interpreti furono pure apprezzati 
secondo il loro merito. Il tenere Valero (Gu­
glielm o; ha voce gradevole, e  nelle frasi sen­
tite riesce egregiam ente. —  E gli deve però 
studiare di proposito rem issione del suono 
se vuole che il suo canto sia più colorito 
e più aggraziato. È  nell’ultimo atto che il 
Valero raccoglie i m aggiori ap p lau si, ap­
punto perchè in questo l ’ accento vibrato 
della sua calda voce si addice benissimo 
alla situazione dramm atica del personag­

gio. Le stesse osservazioni possono essere 
ripetute presso a poco per il basso I.om - 
bard elli, il quale del resto è un Lotario 
degno di ogni encomio. —  La p icco la, ma 
graziosa parte di Federico fu sostenuta 
brillantem ente dalla signora B o rgh i, e 
quella di Laerte dal baritono Natali.

Della parte di Filina abbiamo già  detto: 
ci resta solo aggiun gere che la signora 
Marco vi è ogni sera applaudita, sebbene il 
carattere delia scaltra avventuriera sia da 
lei m etam orfosato, starem m o per dire, in 
quello di una timida collegiale. — L a s i­
gnora Marco ha serio bisogno d’im parare a 
pronunciare un po’ m eglio la nostra lingua, 
il che aggiu n gerà  pregio anche ai di lei 
canto.

Ed ora eccoci col bravo m aestre Oreste 
Bimboni, al quale andiamo debitori di una 
bellissim a interpretazione dello splendido 
spartito.

Subito nella sinfonia —  eseguita  con sen­
tim ento squisito, e  con delicatezza di co­
lorito TitWAndante, e con un vero fulgore 
di nobile e legan za  vt&WAllegro, e  con molta 
vita e brio nella chiusa zingaresca, —  ab­
biamo riconosciuto nel Bimboni un direttore 
d’orchestra ben addentro nei segreti degli 
effetti strum entali e  nello stile dei grandi 
m aestri, e cioè un artista educato alle più 
squisite m anifestazioni del bello m usicale. 
L a Gavotta, nell’ interm ezzo fra il primo e 
il secondo atto, em ana un prefumo classico 
non solo per la gen tilezza  della composizione, 
ma ben anco per la  squisita  delicatezza della 
esecuzione. Ogni p agina dell’ opera è in­
terpretata m agistralm ente, e Io spettacolo, 
nel suo complesso, s ’ impone a lla  ammira­
zione di chi suole levare gli occhi in alto per 
bearsi negli orizzonti ideali dì un’arte in­
cantatrice che parla ad un tempo e al 
cuore ed allo spirito di quanti hanno facoltà 
atte a percepire il bello.

Sulle stesse scene de! Manzoni ebbesi, 
dopo la Mignon, il nuovo melodramma buffo 

in prigione, parole di A. Zanardini, 
m usica di E. Usiglio.

Gli autori possono com piacersi di un 
nuovo successo.

O ltre la m u sica , briosa e ben eseguita, 
vi ha concorso il libretto.

È tolto dalla nota .commedia francese
del Labiche, la Mariée du ntardi g r a s , _
tanto piaciuta, molti anni or sono, al teatro 
del P alais Royal di Parigi.

P er chi ncn la conosce, daremo un breve 
sunto del soggetto.

Paride Capriolo è in precinto di condurre 
in m oglie una buona ragazza, ma il pove­
retto è perseguitato spietatam ente da una 
ballerina —  Tersicore — colla quale ebbe, 
altre volte, intimi rapporti.

Gii sposi si trovano in un albergo in al­
legra  comitiva; ad un tratto sbuca fuori 
Tersicore alla testa di un manipolo di al­
legre com pagne d ’arte, le quali fanno tale 
un diavoleto da far accorrere la forza oub- 
blica.

Quanti si trovano nella sala sono con­
dotti, come si dice in istile di cronaca, in 
domo Petri. Il domo PetrintX  caso presente 
è il palazzo del B argello , perchè la scena 
si suppone in Firenze, verso il 1790.

Fra i personaggi della commedia c ’è un 
tal SoQìone, suonatore di corno, il quale

nutre teneri sentim enti per la sposa di C a­
priolo.

Saputo dell'arresto di q u esta , vuol farle 
visita nel nuovo domicilio, e un suo scolaro 
di trom betta, gli favorisce l ’ accesso nel 
carcere.

Per quattro crazie e un dito di ristoro ! »

Pel dito di ristoro s 'in tende un bicchie­
rino di rosolio, poiché è a sapersi che Sof­
fione ora ci com parisce da acquavitajo.

Picchia a ll’ uscio delle celle  dei prigio­
nieri, chiedendo della sua bella: uno di essi 
intende l ’antifona, e risponde simulando una 
vocina di donna.

Soflìone, tutto lieto, apre la  porta, e vede 
com parire altri invece della sua Teodo- 
rina.

A nche Capriolo capita nel cortile del 
carcere, e s ’ incontra, al b u jo , colla sua 
prima am ante — Tersicore, —  e, credendola 
la sua futura m età, le dice un mondo di 
cose condite con ferventi proteste d’amore.

L ’Usiglio non sa dispensarsi dall’obbligo 
di questi duetti basati su di un qui prò quo 
favorito dalle tenebre.

E pperè ne ha nelle Educande di Sorrento, 
ne ha nelle Donne curiose e ne ha nelle 
Noxx^ in prigione.

Ormai le cose sono a tal segno che p erle  
scioglim ento non ci vuole meno di un evento 
inaspettato.

L a G randuchessa dà felicem ente alla luce 
due duchini in una scia volta: l’esultanza 
del m onarca è somma, e  si converte in 
un’amnistia che assolve tutti i nostri pri­
gionieri.

Q uesta favola, g ià  per sè stessa  abba­
stanza graziosa, è  stata colorita dall’Usiglio 
con una m usica pregevole e  divertente.

Si incomincia con una vivace sinfonia tutta 
brìo; le fa seguito  una spigliata aria di 
sortita di Paride; il successivo du etto , fra 
questi e Sogìone, è di egregio stile nell’an- 
dante, coU’ obbligazione di corno, e nella 
stretta, una chiusa di molto effetto. Lam - 
pcncino (tenore) ha un’aria di sortita g e n ­
tile e di una sem plicità ingenua che ca­
ratterizza molto bene il personaggio, una 
specie dj scem o. —  Il val7y:r di sortita di 
Tersicore tien molto viva la scena. Il ter­
zetto fra Tersicore e i due finti malati 
pecca di lungh ezza e non sembra corri­
spondere sugìcientem ente al carattere co­
mico della  situazione.

Il coro finale del primo atto - -  per sole 
donne —  non sì raccom anda certo per una 
trovala, ed è vero peccato che l ’ atto si 
chiuda con un pezzo che non può lasciare 
nel pubblico alcuna favorevole impressione.

L ’atto secondo si apre con un coro-valzer.
Dopo questo abbiamo una serenata serio­

faceta di Sogìon e, delicata e  molto ben 
riuscita, preceduta da un parlante che è 
una delle cose più graziose deH’ opera. La 
terminazione del parlante è  dei m iglior ef­
fetto im m aginabile.

Nè è  a dim enticare V allegro di questo 
pezzo, pieno di fuoco e di brio.

Non parve il punto più felice dell’ opera 
il duetto fra Tersicore e Sogìone, ma si 
apprezzò il terzetto  che gli su cced e , spe­
cialm ente per il bizzarro ritmo. Prim a che 
si chiuda l ’ atto abbiamo un concertato 
nellà maniera dei Ricci, e piacente per la 
bella frase accom pagnata dai violini.
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IL T E A T R O  ILLU STR A TO .

N ell’ ultimo atto le ballerine fanno il loro 
ingresso in prigione al suono di una Giga,

<1 Leste ! in fila tutte, quante 
Gilè la Giga s’ ha a danzar I »

Ma è proprio una Giga che qui udiamo? 
Mozart nel Don Giovanni, Gouncd nel 

Cinq Mars, Thom as nella Mignon scrissero 
il primo un Minuetto, il secondo una Sara­
banda e r  ultimo una Gavotta, seguendo 
m irabilm ente il carattere delle singole danze, 
lo stile dell’ epoca; m a non così ha fatto l ’ U- 
siglio, il quale ha scritto per una Giga una 
dupla qualunque!

I modelli di questo genere sono scritti
nei tempi -J- (Hajndel); I- (Gluck);
-,V (Bach); il -r e il r  s ’ incontrano come ec­
cezioni, le quali non sono da richiam are in 
vita  per caratterizzare una danza manife­
statasi più generalm ente sotto altra forma 
ritmica.

Le Gighe modelle sono q uelle  dì Haondel: 
ma è  certo che una di esse sostituita a 
quella dell’ Usig’lio, non piacerebbe a ltre t­
tanto; sarebbe troppo fu o r i di luogo!

Una melodia mollo espressiva, e ben 
continuata, è quella  dell’ aria di Tecdcrina, 
con una specie di pertichino cantato dalla 
madre.

L a canzone dell' acquavitajo è fatta con 
cura, e, più ancora, il terzetto cantato da 
Seffione coi due personaggi da lui fatti 
uscire dalla cella del carcere.

È questo il pezzo capitale deH’ cpera, un 
pezzo divertentissim o e scritto da maestro.

II duetto al bujo non vale nè quello con­
genere delle Donne curiose, nè l ’ altro

0 Un bacio rendimi »

che tutti sanno a  m em oria.'
Secondo un sistem a molto economico, e 

qualche volta acconcio, l ’ opera termina 
colla ripresa del motivo del va lzer di T e r­
sicore.

Q ue^ o lavoro, come abbiamo già detto, 
ebbe buon esito; l’ Usiglio può dire di non 
essersi mai punto le dita colle spine degli 
insuccessi, e ,  da quanto si prevede dalle 
No ĝ ê in prigione, non m ancherà di creare 
il suo capolavoro.

Intanto, se il nuovo spartito non è un 
lavoro di getto, molto ispirato, tutto nuovo, 
accenna già, ad una certa accuratezza, ele­
gan za e parsimonia d ’effetti che n ell’ Usiglio 
non sem pre si era  usi a ritrovare.

L ’ Usiglio non ha la pretesa  d’ assidersi 
sullo scanno degli innovatori, di quelli che, 
dimenticando i capolavori di P ergclese , Ci- 
marosa e  Rossini, hanno l ’ audacia tem eraria 
di spacciarsi per creatori della commedia 
musicale.

L a  commedia musicale esiste  da lunga 
p ezza; non si ha che a continuarne la tra­
dizione; m a ciò non è possibile alla turba 
degli eunuchi, nè a coloro che dell’ arte mu­
sica le  fanno un giuoco di suoni.

L ’ arte deve essere  schietta, sincera,spon­
tanea, se  no, non si ha che vano arti­
fìcio.

L ’ opera dell’ Usiglio ebbe a interpreti le 
signore E. Rosa (Tersicore), P. L evi (Teo- 
dorina), A. Zamboni (Donna Flavia), e i si­
gnori R. B aragli { L am p on cin o), Cesari 
(Capriolo), A . Baldelli (Seffione) e N. L i-  
monta (Bista).

1 primi onori furono pel Baldelli e pel

C esari. Non mancarono applausi però nep­
pure alle signore Rosa e L evi e a l tenore 
Baragli.

L ’orchestra fu diretta con m agistrale va­
lentia dal Bimbcni.

L ’ apparato scenico oltremedo decoroso, 
il che fa testim onianza anche una volta 
della splendidezza dell’im presa Carezzi.

La R O U S S O T T E
, Commedi» in dua lU i con Prologo 

dei sigo&ri
E. M E I L H A C  e L. H A L È V Y

m usica  di

A . M IL L A U D

%
c,'-£-V

'''C

ì

¥

a Roussotle e una com- 
TnedÌ3.-vaudeville ideata 
per far risplendere il ta­
lento della celebre Judic. 
e gli autori, in numero di 
tre, compreso il m aestro di 

m usica, non hanno cercato se 
non di offrire all’ artista che delle 
occasioni di m ettere in risalto le 
sue qualità, riuscendovi a m aravi­
glia.

'J,jf L a  Judic apparisce ora da lady, 
l'I ora da fantesca, ora da amagypne, 

e via  dicendo. E queste metamor­
fosi le offrono il destro di poter cantare 
dei briosi couplets.

Ma dire che siffatto lavoro nulla può a g ­
giungere alla fama degli autori, è  cosa che 
chiunque im agina senza fatica e senza pe­
ricolo di errare.

11 soggetto è presto dette.
Due gem elli sono abbandonati in balia 

della fo rtu n a , e  indi ritrovati dal tersero 
babbo, dopo un errore che fa credere che 
l ’innam orato della protagonista sia il dì lei 
fratello. Ma il vero fratello si ritrova, grazie 
ad una m edaglia, la eterna m edaglia dei 
trovatelli.

Una canzone di questa  commedia-r»flM- 
deville: « La fi lle  du peintre en bàtiment » 
ha ottenuto un successo strepitoso.

11 grido Pi...ouitte! sem bra destinato alla 
popolarità dei boulevards. e a fare un bel 
largo al nome del m aestro Millaud.

II teatro Bellecour di Lione

i'”'  ra i più splendidi teatri del­
i z i a  Francia quello di Lione 

{teatro B ellecour) occupa 
certam ente uno 'dei primi 
sposti. 11 Teatro Illustrato  
non può dispensarsi dal far 

L conoscere ai suoi lettori questo 
monumento in cui si asscciano 
bellam ente le arti del disegno coi 

più recenti trovati della scienza.
Senza occuparci qui della  parte 

esteriore del teatro, che, del resto, 
non ha grandi pregi, diremo dell’in­
terno, affine d’ illustrare il grande 

disegno che diamo nelle pagine di m ezzo di 
questo numero.

Si entra in un vestibolo che venne la­
sciato il più largo possibile, ornato di belle 
mensole, le quali sorreggono busti eleganti, 
e  si arriva alla sala indiana, t’  una idea 
affatto nuova, originalissim a e ben tro­
vata; colle sue colonne basse e  gonfie, dal 
profilo e dalla decorazione severa e  strana, 
co’ suoi caratteristici architravi, sostenuti da 
poderose teste d’elefanti e i suoi specchi non 
meno caratteristici. L a sala, che pare venuta 
direttam ente dal tempio d’ Ellora, uno di 
quei santuari indiani tagliati nel masso e 
che sostengono m ontagne, offre uno stu­
pendo adattam ento, una mirabile appro­
priazione degna di far scuola per l ’ordina­
mento dei piani inferiori.

A ll’ a ltezza  del primo piano, cui si accede 
per m ezzo di scale a pendenza dolce, ab­
bastanza larghe e totalm ente in v ista , si 
trova la p latea , che contiene diverse file 
di seggioloni movibili. T u tto  in giro alla 
p latea  havvi una fila di palchi baignoire a 
divisioni basse, e al di là, una galleria  dì 
circolazione che scopre la  scena sopra i 
palclii e la platea.

Superiorm ente hannovi tre ga llerie , di 
curva ben ideata, e coi parapetti ricchissim a- 
m ente ornati e decorati; esse sono sorrette 
da otto colonne di stile composito ragguar- , 
devolì.

Il lusso inaudito delle dorature, quantun­
que queste stacchino bellam ente sul tono 
rosso della tappezzeria, non oltrepassa un 
giu sto  lim ite e appaga 1’ occhio.

A lla  sala  sovrasta un m agnifico soffitto, 
dipinto da Domer, che poggia su un bel 
cornicione.

In vece delle solite classiche figure a lle­
goriche, spesso senza alcun’idea,alcun nesso 
che le ccllegh i tra loro, l ’ artista ha fatto un 
poem a com pleto; Apollo guida il carro in 
m ezzo alle O re che nascono, crescono e 
muojono ai raggi di un sole splendido; gruppi 
em blem atici fanno rivivere qua la Tragedia  
e la  Commedia, là la Musica e  la  Danza: 
di prospetto al palco scenico la  C ittà  di 
Lione posa su ll’ araldico re degli anim ali e 
vien  incoronata dalla Fam a. Tutto ciò fuori 
dell’ eterno convenzionalismo, si m uove, si 
agita in un’azione che riesce a un b ell’effetto.

D o l c e m e n t e  r i s c h i a r a t o  d a l l a  l u c e  e l e t t r i c a ,

m oderata e distribuita con arte , l ’ insiem e 
pare immerso nella m ezza tinta vaporosa 
del giorno che nasce.

Il telone, a fondo rosso e  ben panneggiato, 
chiude la sala dopo i palchetti sopra la scena.

L a  sala ha una profondità di z5 metri, ed 
è larga 23 fra i muri laterali, ig  davanti ai 
palchetti e i 3 al telone.

T a li disposizioni perm isero di assegn are 
a ognuno dei 2400 spettatori una la rg a  su­
perficie di 35 cent, di larghezza  su go di 
profondità, comodi corridoi e  un confortable 
che non si riscontra se non &\\'Opèra di P arigi.

O gni fila di palchi ha il suo foyer: fra un 
atto e  l’ altro il pubblico può disporre di 
cinque am bulatoi, di cui il principale è  la 
sala moresca.

A  lato dì ogni ccrridojo, un ascensore 
Edoux, capace di portare sedici persone, 
serve a tutte le  file, fino a 25 m etri di al­
tezza . Si osserva però che uno scalone sup­
pletorio avrebbe potuto rendere ben m ag­
giori servizj.

Il palco scenico ha 28 metri di larghezza 
e  22 dì profondità.
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10 IL T E A T R O  ILLU STR A TO .

L ’architetto ha riunito tutte le possibili se­
duzioni deirccchio; a ogni tratto lo sguardo 
si sofferma su particolari di un genere nuovo, 
originale, su disposizioni non ancora viste. 
M ercè prospettive ed effetti abilm ente con­
cepiti, le proporzioni interne deH’ edificio, 
g ià  ben .vaste, sem brano essere  più vaste 
che mai. E ra difficile di riunire tutte le at­
trattive che possono procacciarsi il pub­
blico favore, m a vi si è  riusciti.

Fra le innovazioni caratteristiche di quel 
teatro, è d’uopo ram m entare la  felice ap­
plicazione della luce elettrica. Cinquanta- 
due fuochi lum inosi sono disposti, di cui 
otto al soffitto e  quattro nella sala, dodici 
sul palco scenico e gli altri distribuiti fra 
g li ambulatoi e nel sottcpalco.

Gli apparecchi Jablockoff sono alimentati 
da tre m acchine elettriche Suinens, m esse 
in moto da due locomobili della forza di 
venticinque cavalli e poste nel sottosuolo.

Cos'i disposta, la luce si spande dolce, 
uguale ed uniforme nella sala; è un pro­
gresso sensibile su ll’ antica illum inazione, 
come il più luminoso successo della  luce 
elettrica a Lione.

L ’architetto signor Chatron ha dato prova 
di un raro talento; basti il dire che ha su­
scitato non poche invidie: è  questa la  con­
ferma indiscutibile del suo talento e  della 
sua fortuna.

La C A R M E N
AL T e a t r o  R e g i o  di  T o r i n o .

Leggiamo nei giornali di Torino molti articoli 
notevoli sulla Carmtn di Bizet, colà rappresen­
tata di nuovo la sera del 3 6  p. p., dopo una non 
breve interruzione.

Tutti i periodici che ci sono pervenuti compro­
vano il magnifico successo riportato da quest’o­
pera, non senza toccare de' suoi molti pregi, del 
suo singolare carattere, della sua potente origi­
nalità. Fra i rendiconti della bellissima serata, 
quello del Risorgimento, rendendo ad un tempo me­
desimo condegno tributo d’ammirazione così alla 
musica come alla esecuzione, merita d’essere qui 
trascritto, se non interamente, almeno ne’ suoi 
passi principali:

« Abbiamo da registrare un successo genuino, 
reale ed assolutamente legittimo ; un successo 
che deve non solo sostenersi, ma accrescersi ad 
ogni seguente rappresentazione; un successo, in 
una parola, che cambia ad un tratto le sorti della 
stagione e la condurrà indubbiamente ad un lie­
tissimo termine.

« Non È che stretta giustizia lo aggiungere che 
l’eccellenza della esecuzione andò di pari passo 
col valore assoluto e colle bellezze sovrane del­
l’opera nel produrre il successo di cui si tratta.

u Io confesso sinceramente che non rammento 
di aver veduto un insieme cosi perfetto nei nostri 
teatri, e debbo ricorrere a’ miei ricordi sul Hof- 
Theater di Dresda, che fra i primari teatri d’Eu­
ropa ch’io conosco — e ne conosco non pochi — 
è quello che per questo riguardo mi colpi mag­
giormente, per trovare l’equivalente a quanto vidi 
sabato sera al Teatro Regio.

« Per non dire altrettanto della esecuzione mu­
sicale, conviene andare a cercare col lanternino 
alcune poche e non gravi deficienze per parte 
dei corni e dei tromboni.

« Nella esecuzione scenica come nella musi­
cale, sopra tutti

Com’aquila vola

voce antipatica, massime nelle note di mezzo, io 
non sono tra questi; dico anzi che preferisco 
qualche nota un po’ gutturale, a cui dei r®sto 
uno si abitua, quando questo difetto naturale e 
larghissimamente compensato da tante belle e 
preziose doti, a quelle tre 0 quattro notacce ur­
late onde vantansi i più fra i così detti grandi te­
nori del giorno, pei quali questo è il solo mento, 
ma, atteso il gusto dei pubblici, su0 ìciente per 
intascare paghe favolose.

0 AlManourynon potrei meglio rendere giustizia 
che col ripetere quanto di lui ebbi a scrivere, 
giorni sono, nel Teatro Illustrato di Milano, che 
cio6 <c II Manoury nella parte del Toreador ò per 
me una delle più complete personificazioni dram- 
matico-musicali che io m’ abbia ammirate nello 
spazio di molti anni. Per me, in questa parte, il 
Manoury è assolutamente immenso. Con che inar­
rivabile perfezione di canto e di scena non dice 
egli le strofe « Con voi ber affé mi fia caro 1 » Alle 
parole : « Trattar da paro a par " ha delle note basse, 
piane, sonore ed inappuntabilmente ritmate che 
mi fecero un effetto stupendo.

■( Della Vanda-Miller dirò anzitutto che ella 
pronunzia l ' italiano come mai non mi venne fatto 
di udirlo pronunziare da una cantante straniera. 
Come attrice, io la credo degna in tutto e per 
tutto di stare al fianco del Mozzi, e questo parmi 
un elogio non indifferente. Le riconosco, poi, una 
qualità essenzialissima in una parte come quella 
di Carmen, quella cioè di avere du chien, ma un 
chien che non morde troppo, e se morde, lo fa 
con bel garbo, e colla massima squisitezza. Tale 
e tanta è la perfezione scenica con cui il Mozzi e 
la Vanda-Miller agiscono nei tre duetti, l’uno più 
bello dell’altro, che loro sono assegnati nel primo, 
nel terzo e nel quarto atto, che questi soli, a pa­
rere mio, dovrebbero chiamare in teatro almeno 
tanta gente quanta eravi attratta dalla Donadio 
nei quarto atto d.eW.'Amlelo e fors’anche di più.

ic La Bordato è sempre queU’ottima e simpatica 
Micaela eh’crasi rivelata in mezzo ai chiassi delle 
due prime rappresentazioni. La Medea Mei, dal 
canto suo, colla deliziosa voce che possiede e 
con un’ attitudine scenica rimarchevole, dà alla 
parte eziandìo di Mercede un risalto straordinario.

La nuova venuta, signorina Annetta Tancioni, 
è perfetta in quella di Frasguila, e contribuisce pO; 
tentemente alla squisitissima interpretazione dei 
vari pezzi a tre voci di donne, che formano uno 
dei più belli ornamenti del bellissimo spartito, ed 
in modo particolare del grazioso insieme e magi-
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Strale quintetto dell’atto secondo. Nel quale pure,_ ... < _ ____ .tanto il Garulli anche esso nuova e felice scelta, 
quanto il Bertocchi, fanno prova di abilità e di 
zelo. Il Viviani è un tantino fiacco, ma nella parte 
dell’ufficiale a cui pare tutti diano la baja, questo 
è vero colore locale, e di più non si può domati- 
dare.

« I cori stanno sempre alla medesima altezza 
e non vi hanno elogi che loro non sieno stret­
tamente dovuti. Lo stesso dicasi dell’orchestra, ad 
onta di quei piccoli nèi negli oricalchi a cui dianzi 
accennai. ,

« In conclusione tutto 3.ndò pour le mieux dans le 
mtilhur des mondes possible. Bravi, bravissimi adun­
que tutti quanti; lode ai maestri Pedrotti e Mo­
reschi, ed onore alla gloriosa memoria di Giorgio
Bizet I »

a M. G iu lio  R oberti. »

L’incendio del Teatro di Nizza

il valentissimo tenore Mozzi, il quale giustifica

Bienamente il successo da lui ottenuto al teatro 
al Verme di Milano nella parte del brigadiere 

Josè, in cui non ha rivali. Il Mozzi è un grande 
attore drammatico ed un cantante che sa cantare, 
che pronunzia, accenta e fraseggia, come si sa­
peva fare in tempi già da noi fontani, ma come 
rarissimamente si sente oggi ; taluno trova la sua

La Donadio potè esser salvata, come si dice, 
per miracolo. 11 basso comico Catani era riuscito, 
ad allontanarsi dal luogo del pericolo, quando, 
udite alcune grida, spinto da un sentimento uma­
nitario, vi ritornò, e allorché ne usci la seconda 
volta, il calore gli aveva già fatto salire il sangue 
alla testa, e dopo uno sbocco di sangue mori.

Onore al generoso 1
L’impressione dovunque destata dalla sciagura 

di Nizza è profondissima, accompagnata da un 
sentimento di giusta indignazione verso chi fece 
rivocare la sospensione dello spettacolo.

Nizza, la bella e ospitale Nizza, aveva un teatro 
che sembrava fatto a posta per favorire una tale 
catastrofe.

L’incendio avvenne la sera del 2 4  p. p.
Il Teatro Italiano era stato edificato sotto il 

regno di Vittorio Emanuele.

Bollettino teatrale di Marzo

I. L’opera Mignon, del maestro Ambrogio Tho­
mas, è ripresa al Teatro Bellini di Napoli, con 
successo di acclamazioni dal principio alla line. 

Le signore Lablanche, Alborini e Mazzolla e il
tenore Deliliers si mostrarono degni interpreti

Una immensa, indescrivibile sventura ha colpito 
la città di Nizza. Il Teatro Municipale, detto anche 
Italiano, non è più che un mucchio di macerie.

Ma non è la perdita di un edificio che si ha a 
lamentare; si tratta di ben altro: è un centinaio 
di vittime schiacciate, asfissiate, arse nella tre­
menda catastrofe che ne ha tutti gettati nell'at- 
tonitaggine.

Sul principio si voleva far credere che il numero 
dei morti fosse molto minore, ma la terribile ve­
rità non tardò a farsi palese.

Tutto era pronto per incominciare la rapprè- 
sentazione della Lucia di Lammermoor, colla signora 
Bianca Donadio, quando si manifestò sulla scena 
un principio d’incendio, appiccato dai lumi della 
ribalta; non tardò molto lo scoppio del gas e dopo 
una profonda oscurità divamparono le fiamme e 
il teatro si trasformò in un’ ardente fornace.

Sin dal mattino, si sentiva nel teatro un acre 
puzzo di gas. e l ' impresario signor Bolognini, 
voleva, per misura di precauzione, sospendere la 
rappresentazione; ma un commissario sciagura­
tamente ingiunse che la rappresentazione si desse 
senza più, e avvenne quel che è noto.

della bella musica deU’illustre direttore del Con­
servatorio di Parigi.

3. Al Teatro Regio di Torino la Lucia di Lam­
mermoor, di Donizetti, 6  accolta con plauso, avendo 
a protagonista la signora Bordato.

A questa egregia artista ia stampa locale fa 
un elogio oggimai insolito. La signora Bordato, 
oltreché all’ essere stala una Lucia appassiona­
tissima, non ha assoggettata la divina musica a 
quelle varianti che si permettono quante non 
hanno rispetto dell’ opera del genio.

La parte di Edgardo ebbe ad interprete il Ver- 
gnet — il tenore dalla voce potente e dal canto 
a fior di labbra delizioso.

A rendere questa Lucia un pregevole spetta­
colo, concorsero il baritono Battistini e il basso 
Navarini; quest’ultimo meriterebbe elogi senza 
alcuna restrizione ove non cadesse nell’ enfatico 
e nell' ampolloso.

Cori, orchestra, scene, tutto degno del teatro.
— Il successo della nuova opera Ugo e Parisina, 

del Bergamini, si è dichiarato sempre più favore­
vole pel giovine compositore.

Ad ogni rappresentazione il pubblico è prodigo 
verso il maestro e gli esecutori dei più spontanei 
applausi. .

4 . Al Teatro Valle di Roma la compagnia Rey 
e Guy ha inaugurato le sue rappresentazioni col­
l ’opera buffa Girojié-Giro^à, di Lccocq.

itfo”Il teatro era affollato di scelti spettatori,! quali 
fecero molte feste alle signore Rey e Stella, al- 
l’Armand, al Ferrier, simpatiche conoscenze del 
pubblico romano.

5. Al teatro Apollo di Roma ebbe luogo la prima 
rappresentazione della Dinorah di Mererbeer. — 
Ne erano esecutori : la signora Elena Varesi, pro­
tagonista; il signor Dufriche, (Hoeli); il tenore 
Panzetta, (Corrcntino]; la Novelli (Caprajo), ecc. 
Quest’ultima assunse per compiacenza una parte 
accessoria dell’opera, il che le valse, al suo pre­
sentarsi in iscena. una magnifica ovazione.

L’opera non ebbe che mediocre successo.
La signora Varesi, con pochi mezzi, canta con 

arte squisita, e fu più volte vivamente acclamata 
nel corso dell’ opera. 11 baritono Dufriche, che 
seppe tener alto il proprio decoro artistico nel 
corso dell’opera, consegui brillante successo nella 
bellissima aria del terzo atto. Il tenore Panzetta, 
quando avrà moderati certi suoni, potrà nove­
rarsi fra i buoni esecutori dì una parte che, de­
signata in Francia coll’epiteto di inW, trova tanto 
diffìcilmente in Italia una corrispondente inter­
pretazione.

L’ esecuzione orchestsale fu degna della fama 
che l’orchestra dell’Apollo va da qualche anno 
sempre più confermandosi. — Della leggendaria 
sinfonia si voleva la replica, ma il Mancinelli, ac­
cogliendo a nome di tutti i professori la entusia­
stica ovazione, ebbe il delicato tatto di evitare 
fin la sembianza di un preparato che ormai nei 
teatri d'Italia è raramente l’espressione delUuni- 
versale compiacimento. — Assai bene i cori di­
retti dal Molajoli.

0. Al teatro Doria di Genova il pubblico assistè 
ad una disumazione del Columtlla, del Fioravanti, 
che parve ancora vegeto c fresco.

Il famoso coro dei matti venne fatto ripetere.
Fra gli esecutori si distinse il signor Gian Carlo 

Tosi.
— Al Teatro Nuovo di Firenze la Favorita di 

Donizetti è applaudita oltremodo.
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IL T E A T R O  ILLU STR A TO .
Il

li personaeeio della protagonista ebbe nella 
signorina Tecìa Villa una interprete pregevole 
per la bellezza della voce, il dolce cantare, e il 
gesto espressivo. Ella fu molto applaudita, e con 
lei piacquero pure il Gnone e lo Sweet. — Su 
quelle scene si prepara il Do» Gjot’onni di Mozart.

— A Firenze si rappresenta la Traviati in due 
teatri contemporaneamente, e cioè al Niccolini 
con due giovani esordienti, la signorina Raya-Zory 
e il tenore Achille Bolis; e al Pagliano colla Bo- 
relli, il tenore Baromelli e il baritono Villani, ce­
lebre da ben sei lustri!

Dovunque rose per tutti.
— Erano anni che il pubblico bolognese non 

applaudiva a uno spettacolo d’opera pari a quello 
del Don Pasquale di Donizetti, al teatro del Corso.

Vi cantava il celebre Zucchini, il quale maravi­
gliò colla sua voce ancora robusta e fresca e col 
modo veramente straordinario onde eseguì la sua 
parte. —La signorina Zucchini, dotata di un organo 
vocale simpatico e agilissimo, cantò con molta 
grazia e con arte squisita: ella si mostrò degna 
lìglia e degna allieva dello Zucchini.

Vanno tributati pure elogi al tenore Mingheiti, 
il quale dovette ripetere la romanza « Come é 
gentil » cantata con accento commoventissimo.

Spigliato ed elegante il baritono Buti ed eccel­
lente l’orchestra, capitanata dal Consolini.
_I,a briosa musica delle Precauzioni del Pe-

trella ha incontrato sorti abbastanza prospere 
sulle scene del teatro Argentino di Roma. Le 
prime lodi spettano alla Piccaroni, al baritono 
Pini Corsi e all’ameno buQ'o Frigiotti. — Non sono 
da dimenticare nè la contralto Pallavicini, nè il 
tenore Colein, , .

Qualche prova di più avrebbe assicurato il pieno 
successo deir opera.

— La eccellente compagnia d’ opere comiche 
diretta dal dottor Antonio Scalvini inaugurò con 
grande plauso al nostro teatro Fossati la stagione 
di quaresima, rappresentando il Buchino, del 
Lecocq.

Oltre i plausi furonvi parecchi iis.
8 . A che vale indorare la pillola?
L’opera Hermosa, del maestro Branca, noti solo 

non ha piaciuto al teatro Bellini di Napoli, rna 
per giunta ha provocato un giudizio molto umi­
liante per r autore.

Tutta la critica competente grida allo scandalo 
contro le incomprensibilità e le stonazioni — non 
dissonanze, ma stonazioni, che abbondano nel­
l’opera. « Risoluzioni impossibili, salti acrobatici, 
nenie che vorrebbero aver 1’ aspetto di melodie, 
un frastuono enorme di voci, di strumenti, pen­
sieri che vanno e vengono senza un perchè al 
mondo, senza Cin concetto del valore, della 
loro opportunità, della loro forma, il volgarismo 
opposto all'indefinibile, o soffocato sotto un am­
masso di fragore che ha la pretesa di esser con­
trappunto, disposizioni di parti vocali impossibili, 
un caos, un’opera senza nome. Ecco quel eh’ è 1’ Her- 
mosa. 0 Così il Caputo.

E per raccogliere questa bella soddisfazione, 
l’autore spese, a quanto dicono i giornali di Na­
poli, la cospicua somma di dieci mila lire!....

9. Sulle scene del teatro Regio di Parma, al 
Macbeth è succeduto il PoHuto, che fu un vero trionfo 
per il tenore Barbacìni, il quale aveva pure a lot­
tare coi'ricordi tuttora vivi del Negrim.

Si distinse al di luì fianco la signora Conti-Fo- 
roni, sebbene a questa egregia artista si convenga 
di più la parte di Lady Macbeth che quella di 
Paolina.

Sempre intonato e temperato nell’accento, il 
Medini riusci un egregio Severo.

Meno fortunato di lui fu il basso Roveri.
È imminente l’apertura del teatro Rcynach con 

uno spettacolo di opere semiserie.
Vi canteranno le signore Raggi, Sacconi, Bal- 

dissari, il tenore Lombardi, il baritono Marucco, 
Cuccotto, Migliara, ecc.

Le opere scelte sono il Papà Martin e il Barbiere 
di Siviglia,

— Al Teatro S. Cassiano di Bergamo si ride di 
cuore al Crispino e la Comare dei fratelli Ricci, opera 
rappresentata dall’Airoldi (Crispino), dalla Curotti- 
Pagani (Annetta), dalla Cattani-Previtali (Co­
mare), dal Vitali (Mirabolano), dal Milesi (Don Fa­
brizio) e dal Galvani (tenore).

Complessivamente l’esecuzione può dirsi per­
fetta, r a 0ìatamento ottimo fra artisti, con ed 
rchestra. Questa ha a direttore il maestro Ro- 

.•etta.
12. A Ravenna la riapertura a cosi dire u0ì- 

ciale del teatro Mariani di proprietà del signor 
Lavagna riusci degnamente per le cure della im­
presa Brandini.

Si rappresentò il Trovatore colle signore Erba 
Maria e Falconis Vittoria, Il tenore Fenaroli, il ba- 

I ritono Pieigentili c il basso Marchesi.
Il plauso più spontaneo fu per la signora Fal­

coni» un’Azucena come se ne trovano di rado.

specialmente per la bellezza dell’ organo vocale. 
Le si preconizza una splendida camera. — fu ­
rono pure applauditi il soprano signora Erba, per 
la delicata modulazione delia .voce, e il tenore 
Fenaroli, anch’egli dotato di voce bellissima : come 
è da imaginare, nella cabaletta

Di quella pira,
fa sfoggio del do famoso che fu per Tamberlich 
il passaporto per la celebrità.

Se non si fosse trovato indisposto i! baritono e 
se i cori si fossero mostrati più sicuri nel canto 
e più abili nel battere le m azze, lo spettacolo, 
avrebbe ben poco lasciato a desiderare.

Però le cose potranno migliorare nelle succes­
sive rappresentazioni.

Diresse l’orchestra il maestro Ligi.
_ La Mi|-«on, de! maestro Thomas, è applau-

dilissima sulle scene del teatro Manzoni di Mi­
lano. La signora Ferni-Gcrmano si è rivelata nella 
parte della protagonista artista somma.

13. L’opera La campana dell’eremitaggio del inae- 
stro Sarda inaugurò con lieti auspici la stagione 
di primavera al Circo Nazionale di Napoli. — La 
compagnia non è priva di elementi pregevoli. La
Zarlatti si d i s t i n g u e  p e r  l a  s u a  voce fresca, estesa
e gradevole; il tenore Doria, la Vigilante, il Bona 
ed il Lamonea, artisti favorevolmente noti colà, 
contribuiscono al buon successo dell’ opera.

— A Carrara, dopo essere stato protestato alla 
prova generale il tenore De Luca, ebbe luogo la 
prima rappresentazione del Faust di Gounod col 
tenore Sckirmer. le signore Martinez, Curti e Che­
rubini ed i signori Maestrani, Melzi e Milani.

11 successo fu infelice per il tenore, fischiato al 
principio della romanza del terzo atto.

L’ opera in complesso, non venne apprezzata 
come si doveva, avendo voluto il pubblico prote­
stare contro l’ impresario signor Cicognani che 
portò alla piazza due tenori insudicienti.

14. L,'Emani, al Bellini di Napoli, ebbe appena un 
esito discreto; sembra però destinato a migliorare 
nelle sere consecutive essendovi fra gli esecutori, 
artisti di merito, quali la Picconì-Pierangeli, il 1 a- 
tierno ed il Bianchi.

Il maestro Sebastiani si è distinto alla testa del 
corpo orchestrale.

— 11 ballo Sieba del Manzotti — riprodotto dal­
l’autore alla Scala — non ebbe che mediocre 
successo, schiacciato dal confronto deW’ Excelsior.

15, Felici sorti incontrò il Faust di Gounod, al 
Rossini di Livorno, eseguito dalle signore Olim­
pia Trebbi, Caterina Prassington e Vittona Ba- 
rozzi e dai signori Antonio Franchini,Erasmo Car- 
nili e Giuseppe Belletti, sotto la direzione del 
maestro Matteini.

Sebbene tutti abbiano concorso al bel successo 
dell’opera, pure sono da menzionare fra gli artisti 
che più si distinsero la signora Trebbi e il bari­
tono Carnili.

— Era da lungo tempo che in Italia non si era 
dato un fiasco come quello toccato all’opera Me- 
lusina, del maestro Gramman. Di tutta la elucu­
brazione dell’autore teutonico non si applaudì che 
il preludio; tutto il resto provocò sonore fischiate, 
al punto che dopo la scena quarta del terzo atto 
si dovè catare la tela e mandare il pubblico a 
casa a smettere la noja provata.

In proposito scrive la Gazzeilt àel Popolo:
« L’insuccesso fu completo e la rappresenta­

zione non raggiunse il suo termine, essendosi 
dovuta troncare alla metà del terzo atto.

a Splendidissima la messa in iscena, interpretata 
con tutto l’ impegno da valenti artisti, i quali, 
pclla massima parte, erano stati i meglio accolti 
nelle precedenti rappresentazioni, inappuntabil­
mente eseguita dopo lunghe e coscienziose prove 
dell'orchestra e delle masse corali, la Melusina non 
dovè il suo insuccesso ad altro che al genere di 
musica prescelto dal compositore per rivestire 
l’abbastanza infelice libretto, di cui sarebbe troppo 
lungo ed ormai ozioso enumerarne i difetti.

«'’La Melusina è il primo lavoro del Gramman, 
rappresentato nel iSyS a Wiesbaden, e che non ha 
ancora, per quanto consta, ricevuto sa teatri d’im­
portanza quel battesimo di stima e di ripetuti suc­
cessi, senza il quale sarebbe stato miglior consi­
glio non presentarlo ad un pubblico italiano, per 
quanto avvezzo alla più cortese ospitalità. »

17. Al Teatro Argentina di Roma ha riportato 
pieno successo quel giojello coreografico che è 
la Contessa di Egmont, del Rota, riprodotto dal Bini.

— Le sorti del Faust al teatro di Carrara sono 
migliorate di molto con un nuovo protagonista, 
il signor Passetti.

Il pubblico si è riconciliato coll’impresa, ed ora 
applaude a tutti gli esecutori dell’opera, l cui nomi 
figurano nel nostro bollettino dei i3.

IQ. Il Papd Martin del Cagnoni, piacque al Po­
liteama Reynach di Parma e per la delicata mu­
sica e per la buona esecuzione.

L’eroe della serata fu il basso Luigi Coccotti, 
un Martin che può competere coi migliori artisti 
che sogliono eseguire la importante parte.

Fu encomiatissima la signorina Raggi nella 
parte di Amalia; non cosi la signora Giulia Sac­
coni, la quale, essendo indisposta, venne già sur­
rogata da altra artista. ..............

fi tenore Lombardi (.Armando) sbagliò qualche 
nota, ma in complesso si portò bene.

I signori Marucco (Feliciano) e Migliara (Oha- 
ranzon) disimpegnarono con lode il loro cómpito 
per altro non arduo.

II maestro Gerbella diresse l’orchestra con in­
telligenza e cura feconda di buoni risultati.

— Al teatro Brunetti di Bologna, la Traviata di 
Verdi, mediocremente eseguita, ebbe pure medio­
cre esito. . • -I

La Caponetti, il tenore Pelagalli-Rossetti e il 
baritono Villmant ne furono i principali interpreti.

Prima che lo spettacolo avesse principio. il 
pubblico volle udire l’inno di Garibaldi.

22. Al teatro Nuovo di Pisa l’opera i Puritani 
di Bellini non ebbe che esito mediocre, interpre­
tata dalle signore Dolores Buireo ed Ester Ago- 
steo e dai signori Brunetti, Caltagirone e Vec­
chiotti.

Più dell’opera piacque il ballo Sieba, del coreo­
grafo L. Manzoni, riprodotto egregiamente dal 
coreografo Carlo Coppi.

23. Alla seconda rappresentazione dei Puritani a 
Pisa, cadde, colpito da implacabili disapprovazioni 
il tenore.

~  Al teatro Apollo di Roma ebbesi la prima rap­
presentazione dell’opera Don Carlos del maestro 
Verdi. Ne erano esecutori le signore Durand e 
Provelli ed i signori Barbacini, Moriami, Cheru­
bini e D’ Ottavi, sotto la direzione del maestro 
Luigi Mancinelli.

Emerse sovra tutti per ammirabile valore arti­
stico la signora Durand, la quale, in ogni novella 
interpretazione, evoca i più eletti ricordi di sommi 
artisti. Meritamente festeggiata in tutto il corso 
dell’opera, va rilevato l’universale ed entusiastico 
omaggio che per prolungala sorte, dopo 1’ o jow 
dell’ atto quinto , acclamava con delirante insi­
stenza l’esimia artista, sotto ogni rapporto degna 
di si eccezionale ovazione.

Il Barbacini è sempre l’eccellente artista che 
al deperimento vocale arreca il potente conforto 
di un elevato sentimento artistico.

Il Moriami, indisposto, non potè dare alla sua 
parte quella interpretazione vocale che le è indi­
spensabile. Fu nullameno coi Barbacini a vane 
riprese applaudito. .

Il Cherubini si distinse per pregevole dizione, 
comunque la parte del Re sia poco adatta ai 
suoi mezzi vocali, come tessitura.

Alla signora Durand fu pregevole compagna la 
signora Morelli, alla quale un serio talento ed una 
brillante voce schiuderanno indubitaraente una 
proficua carriera.

Stupenda esecuzione orchestrale, degna della 
fama che da vari anni emerge per l’ orchestra 
dell’ Apollo ed onora il Mancinelli.

— 11 maestro Usiglio ha presentato al giudirio 
del pubblico del Manzoni di Milano, l’opera butya 
Nozze »« Prigione. Piacque. Ne parliamo nell arti­
colo sugli spettacoli milanesi. .

24. Il Simon Boccanegra, melodramma scritto dal 
Verdi nel iSS?. recentemente corretto e in parte 
rinnovato pel teatro alla Scala, venne ben accolto 
dal pubblico milanese.

Nell’articolo sugli spettacoli milanesi rendiamo 
conto di questo importante avvenimento artistico.

25. Al teatro Bellini di Napoli venne applaudita 
la Lucrezia Borgia di Donizetti, protagonista la 
signora Dotti. Questa giovane cantatrice piacque e 
per la bella voce e pel molto'sentimento dram­
matico. Venne più volte invitata a ricevere gli 
onori della ribalta. La Marzolla fu un eccellente 
Orsini; la parte di Gennaro ebbe un applaudito 
interprete nel tenore Patierno.

_ Al teatro Reynach di Parma, il Barbiere di
Siviglia, rappresentato prima che la concerta­
zione fosse matura, e con una compagnia non 
del tutto adatta per quella gemma del teatro gio­
coso, non ha sortito un successo totalm ^te fe­
lice. — Sì fecero applaudire il Marucco (Figaro), 
i! Migliara (Don Bartolo) e la signora Orlandi, la 
quale gentilmente si assunse di rappresentare la 
parte di Berta. Ma la prima donna, il tenore e 
l’altro basso, (Don Basilio), sono sembrati tutti e 
tre fuori di posto.

Nè l’orchestra — diretta del inaestro Gerbella — 
si condusse in modo irreprensibile.

26. Al teatro Tosi Borghi di Ferrara venne 
rappresentata l’ opera le Donne Curiose, del mae­
stro Emilio Usiglio, affatto nuova per quelle scene 
e per quella città.

Il teatro era affollatissimo e il successo fu pieno, 
incontrastato, veramente splendido.

Ayuntamiento de Madrid
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Si fecero ripetere quattro pezzi: la sinfonia, la 
congiura delle donne, il duetto fra soprano c te­
nore e il duettino delle maschere, Gli altri pezzi 
riscossero tutti —■ senza eccezione — i più ca­
lorosi applausi.

L’esecuzione meritò i più vivi elogi. Il Garbo- 
netti fu un Trivella amenissimo, impareggiabile, 
c a lui toccarono i primi onori della bella serata.

Tutti gli interpreti fecero il loro pieno dovere. 
Ecco come le parti erano distribuite:

Corallina, Alda Bofa;Laura,Romana De Sanctis; 
Beatrice. Clorinda Ccscati; Leandro, Giuseppe .Mo­
retti; Lelio, Giuseppe Regnaldi; Don Ottavio Ar­
cangelo Rossi.

Il maestro Padovani si distinse nella interpre­
tazione della briosa musica dell’Usiglio, epperò a 
lui pure spetta un caldo encomio.

— Al teatro Regio di Torino calorosi battimani 
salutarono la ricomparsa della Carmen di Bizet 
su quelle scene, col nuovo tenore Mozzi, in so­
stituzione del D'Avanzo.

li successo non poteva essere più imponente. 
Alla Ime di ogni atto il pubblico non si stancava 
mai di chiamare alla ribalta i valenti esecutori 
dell’ opera.

La signora Wanda-Miller fece di Carmen una 
vera creazione; al suo fianco si distinse l’esimia 
signora Bordato — eletta cantatrice ; — il baritono 
Manoury dovette ripetere, fra clamorosi applausi, 
‘3 .w iila  del toreador, eseguita alla perfezione.

Del Mozzi i migliori momenti furono nel fi­
nale del terzo e nel gran duetto con Carmen 
nell ultimo atto,

Il .Mozzi può essere salutato il primo tenore di 
genere drammatico dei nostri giorni. — L’opera 
fu concertata dal chiaro Pedrotti con una cura 
che mai la maggiore, e l’orchestra da lui diretta 
SI mosirò degna d’eseguire quel mirabile lavoro 
di lilograna musicale

featro Rossini .di Venezia un pubblico 
aljollato assistè alla prima rappresentazione del 
Koberto tl Diavolo, di Meverbeer. Lo si può dire 
uno spettacolo popolare, perchè il biglietto d'in­
gresso costa una sola lira.

L’opera ebbe ad esecutori le signore Stefanini 
(Alice) e Boy-Gilbert (Isabella), ed i signori Villa 
(Roberto), Sanguinetti ;Rambaldo) e il Ma^ci (Bel­

li Villa e la Stefanini si distinsero fra i loro 
com p ari, sebbene questo capolavoro meyerbe- 
nano sia per tutti un fardello superiore alle loro 
forze.

In un punto dei ballabili s’ udì qualche lamento 
che mise in apprensione il pubblico: una balle­
rina uscendo dal sottoscena si fece male ad un 
piede. Pare però sia stata cosa da nulla.

— Al Bellini di Napoli per ultima opera della 
stagione venne rappresentato il RigoUUo di Verdi.

Il successo fu molto lusinghiero, specialmente 
per il baritono Bianchi e la signorina Lablandìe 
S i fece loro ripetere il duetto « Tutte le feste al 
/«infiiy. ì. Ottenne molti applausi pure il tenore 
Dcliliers. La signorina Marzolla e il Coda ebbero 
anch essi non dubbj attestati della simpatia del 
pubblico.

Stupendamente l’orchestra diretta dall’esimio 
maestro Pomari.

~  l ’enne rappresentata per la prima volta a 
Palermo 1 Aida di Verdi. Il successo fu bellissimo.

La signora Teresina Singer si distinse fra tutti 
gli esecutori dell’opera e venne calorosamente 
applaudita.

28. Al teatro Mariani di Ravenna si è data una 
rappresentazione a totale beneficio delle fam i-' 
ghe povere colpite dalla sventura deirincendio 
del teatro Municipale di Nizza.

Vi si è eseguito il Trovatore di Verdi — La 
parte del protagonista venne assunta gentilmente 
dal celebre tenore' Oraziani.

8 0 . Il Don Giovanni di Mozart, al teatro Nicco- 
hni di Firenze, non incontrò buone sorti. La stu­
penda musica dell’insigne maestro tedesco fu 
strapazzata alte peggio da tutti, nei tempi, nella 
condotta dei pezzi, nel canto c nell’ orchestra 

Si fanno due eccezioni: per la signora Conso- 
Imi (Zerhna) e per U signor Edvige Ricci fLepo- 
rello). — Protagonista dciropcra era il baritono 
oVVet.

TEATRI DI PARIGI

S O M M A R IO : T e a tro  della  G a lle  : r ip re sa  della L . c r i ^ i a  J e r j . e ,  
d ram m a d i V ilto r H ugo. — T e a tro  del V a iid ev ille : ripresa’ 
de lla  P r in e ess i  G e o r g i ,  com m edia in  tre  a t t i ,  e  d e lla  d i s i l i  de 
Nec es ,  in  un a tto , d i A le ssan d ra  D um as, figlio. — Non veau test jLe 
P a r t s i i n ,  com m edia in  tre  a t t i ,  d i  P ao lo  K erie r, V ast e R é- 
couard . —  T ea tro  D é ja s e t ;  L e  cohtoxhi m e f l i a h ,  com m edia 
in  tre  a t t i  d i V itto rio  B o a ia rd  e  G ab rie l F e r r ie r . —  AlUénée C o- 
m iq u e : L a  N e t t i  d ’aeg en t, | q tre  a t t i  d e i s ignori C risafu lli e 
B ernard . —  T e a tro  del C b a te a u  d ’E a u ;  E s t l a v t  dn D tv o i r ,  
d ram m a in  c in q u e  a t t i  d i V arnev . — R ena issance  : r ip re sa  dei 
V e l t i g iu r s  de la  —  G ym nase  D ram a tiq u e ; L a  N o c i
i ' A m t r o i s e ,  d e i s ig n o ri B lu m .e  T e c h e . —  O dèon : N a ir s  d i ­
p a i ' ,  in  t r e  a tr i dei s ignori G uillem ot e K onlaine. —  l e  K U p h l i ,  
uo a d c  del s ig n o r A b rah am  D reffu s .

La precedente rivista mensile linivanei momento 
in cui, per la sua riapertura e per l’inaugurazione 
di una nuova direzione, il teatro della Gaité stava 
per dare la stupenda ripresa di uno dei più ce­
lebri drammi di Vittor Hugo : Lucrezia Borgia.

II successo di tal ripresa è stato grandissimo e 
più completo ancora che alla prima rappresenta­
zione, la quale data da quasi mezzo secolo e 
alle riprese fatte di poi.
_ Motivo di ciò è che ora non v’ ha più, contro 

l'aminirabile e potente dramma dallo stile sì 
elevato e di un’azione tanto patetica, la lotta che 
gli avversari del romanticismo sostenevano in 
altri tempi.

Il pubblico odierno si lasciò trascinare, im­
porre dalla sublimità, dalla forza delle situazioni 
e dei caratteri, dall'importanza di questa tragica 
composizione.

Il dramma non è invecchiato nè nella forma, 
nè nella passione che vi domina. Il motivo sta 
nei menti eccezionali della Lucreiia Borgia che 
nc fanno un capolavoro imperituro, come quelli 
di Eschilo e di Shakspeare.

Quantunque esso sia stato messo in iscena in 
meno di un mese, e sia stato necessario riunire 
in fretta e furia gli_ artisti capaci di rappresen­
tare le singole parti — la signorina Favarl, il si­
gnor Volny, Dumaine, ed altri egregi attori — 
l ’interpretazione fu soddisfacentissima.

Buonissima rappresentazione d’insieme, bei co­
stumi, bell’apparato scenico e pel dramma glo­
rioso, accoglienza entusiasta del pubblico, dalla 
prima all’ultima scena,

Un trionfo per l’illustre poeta, da aggiungere 
alla splendida dimostrazione cui è stato fatto segno 
da tutta Parigi, dai dipartimenti e dail’cstero^l- 
l’occasione del suo ottantesimo anniversario.

31. L’egloga Un Tramonto, dell’egregio maestro 
Ooronaro, ebbe pieno esito sulle scene del teatro 
Eretenio di Vicenza.

Vi si distinse la signora Carozzi-Bedogni.
■— Il chiaro maestro Emilio Usigli© assistè ad 

una magnifica rappresentazione delle Donne cu­
riose, al teatro Tosi-Borghi di Ferrara, invitatovi 
telegraficamente.

Al maestro vennero fatti onori sommi: lo si 
volte proscenio per ben venticinque

In questo mese i lavori che ebbero maggior 
successo furono delle riprese. — Ciò prova che il 
teatro non progredisce punto, e che i nuovi lavori 
nori hanno un valore assoluto. E si che il pubblico 
parigino non ha delie esigenze esagerate.

Cosi il teatro del Vaudeville non avendo ottenuto 
colle nuove commedie d.egli incassi soddisfacenti, 
e in mancanza di m eglio, ha ripreso le rappre­
sentazioni della Princesse Georges e della Visite de 
Noces, di Dumas figlio,

11 pubblico le rivedrà volontieri.
Ma ad onta delle prefazioni dell’autore nella 

edizione del suo Teatro completo, per spiegare il 
suo concetto in questi due lavori, e per giusti­
ficare quanto essi contengono di strano, di vio­
lento, e d’ imprevisto, siamo sempre piuttosto sor­
presi e scossi ~  che interessati ed attratti; non ci 
SI sente completamente soddisfatti e commossi 
Spiritosissimi e con situazioni che impressionano 
questi lavori non sono però nella logica comune 

11 soggetto è eccentrico in ambedue, e nella 
Princesse Georges troppo accidentale, specialmente 
per la rappresentazione, perchè Io spettatore non 
vuol essere costretto a rendersi conto d’un fatto 
per riflessione. E perciò Duma.s figlio, ha dovuto 
lare dei commentari di spiegazione nella sua edi­
zione dei teatro.

Eppure è lui che aveva scritto altrove quanto 
segue: un lavoro teatrale deve esser fatto in modo 
che nessuno abbia bisogno di prefazione

* *
Les Xouveautés hanno avuto un successo colla 

commedia, l̂ e Parisien, il cui soggetto ricorda
I Eunuco di Terenzio.

Questo parigino è un viaggiatore di commercio 
che, a sua insaputa, passa per un uomo ridotto 
allo stalo di guardiano di serraglio.

Egli è di passaggio a Marsiglia, dove è subito 
accaparrato da un negoziante ammogliato che ne 
fa la guardia della propria consorte, essendo
II negoziante gelosissimo. Un altro marito gli fa 
custodire pure la propria metà. Le due donne

non VI capiscono nulla, e si dispongono a con­
solarsi col giovane commesso viaggiatore dell’a­
stinenza forzata cui sono condannate dai rispet­
tivi mariti, gelosi in proporzione della loro impo­
tenza.

Ma esse sono a loro volta edotte della terribile 
condizione fisica del parigino, e tutti finiscono per 
saperlo, meno lui. E facile immaginare i comici 
qui prò quo che porge un simile soggetto. Final­
mente SI viene a scoprire che il preteso eunuco è 
un uomo come gli altri. Su ciò, paure retrospettive 
dei mariti. Ma si rassicurano nel vedere che era 
soltanto innamorato della figlia di uno di loro. 
Questa gli venne subito concessa in isposa, e tutto 
finisce più moralmente e più decentemente che 
non era incominciato.

Fortunatamente per questa commedia, di sog­
getto molto lubrico, vi è movimento bastante e 
brio, da far tollerare il tutto.

La Couronne nupiiale, che è stata rappresentata al 
teatro Déjazet, partiva da un punto più nuovo e 
più originale, ma essendo sviluppata con situa­
zioni poco variate e poco comiche, non ha avuto 
un esito felice.

Nel primo atto, si vede un’agenzia matrimoniale 
condotta da due soci, uno dei quali è preposto 
ai matrimonj e l’altro alle separazioni.

Da questa combinazione potevano risultare 
delle scene divertenti. Ma gli autori si sono limi­
tati a far sfilare dei personaggi più o meno pia­
cevoli, che si corrono dietro l’un l’altro in un ballo 
che ricorda quello della Cagnette, t. in un restaurant 
dove SI trovano nuovamente dopo un ballo al- 
1’ Opera, semplice pretesto a travestimenti e a 
scene, come ne abbondano nei vaudevilles.

AH'Athénóe Comique un nuovo lavoro ancora 
dello stesso genere: Les Kcces d'argenl.

Qui si tratta di un marito, che, dopo venticinque 
anni di matrimonio, preferisce andar a passare 
le serate in casa d’una giovane amante, piuttosto 
che rimanersi con la moglie, proprio il giorno 
stesso in cui questa contava di celebrare le sue 
nozze d’argento, in un’intimità che avrebbe ri­
prodotto le delizie della luna di miele.

Ciò fa sì che ella si mette alla caccia del ma­
rito infedele fino in casa dell’amante dove il ma­
nto si è rifugiato, vestendosi da cuoca.

Ora, il marito non sa reagire, o si lascia ricon­
durre abbastanza volontieri al letto conjugale, 
dove non ha più che a riposarsi dalle scappate 
trascorse. '

Assai ben composta, e scritta abbastanza con 
brio, la Commedia Les Nocesd’argeiit sarà suljìciente 
pel pubblico, d’altra parte poco esigente, dell’A- 
thénéc Comique.

Il teatro del Chàteau d’Lau, sempre fedele al 
dramma popolare, rinnova abbastanza spesso il 
cartellone e si sostiene cosi benissimo, in grazia 
della sua attività. — Il suo nuovo dramma, Èsclave 
du devoir, ci presenta un popolano che si lascia 
guidare soltanto dalla coscienza del dovere.

L’azione, senza essere originalissima, è ben con­
dotta, con situazioni commoventi, fra la quali ne 
citerò una: l’eroe del dramma deve battersi in 
ducilo con un compagno, meccanico come lui: 
per non lasciar capire la causa del duello, che 
interessa l’onore di una donna, essi si accordano 
per tirar a sorte a chi dei due tocchi di lasciarsi 
attirare e stritolare nell’ ingranaggio di una mac­
china.

Ma al momento fatale l’eroe aberra il compagno 
che era stato designato dalla sorte, e lo scampa 
da una morte inevitabile.

Era però il compagno che aveva torto ! 11 dramma 
finisce con delle complicazioni che attestano la 
generosità e le delicatezze di colui, la cui divisa 
era : Schiavo del dovere.

9 «
La Renaissance,sprovvista di cose nuove in que­

sto momento, ha ripreso les Voltigeurs de la 32.me di 
Planquette, coll’aggiunta di alcuni frammenti musi­
cati e col rimpasto di una parte che ora si presenta 
più bufa che nel primo libretto. Ma la ripresa 
non è fortunata, sotto l’ aspetto dell’incasso, e 
se ne prepara alla lesta un’ altra: Le Nuits de 
Saint-Germain di Serpctle, operetta rapprésentata 
l anno scorso a Brusselle. Il libretto però è stato 
migliorato, e avrà uo nuovo titolo: Fanfreluche.

Malgrado le grazie personali della signorina 
Garnier, la Renaissance non ha quest’annolavoga 
degli anni passati.

i&

!

• •
U Gymnase Dramatique, il cui direttore è Io 

stesso di quello della Renaissance, è anche più 
disgraziato. — Nessun vero successo in tutta la 
stagione.

Ayuntamiento de Madrid



Ayuntamiento de Madrid



14 IL  T E A T R O  IL L U S T R A T O .

Accennerò solo la i'Amhrois*, in un atto, 
abbastanza indovinata.

La scena succede in un’osteria, dove un giovane 
cameriere si ubbriaca il giorno delle nozze- La 
moglie gli fa credere che ha sognato credendosi 
unito con lei. Poi, quando lo vede disperato c 
pentito, gli perdona.

L’Odèon non ha avuto successo col nuovo la­
voro députéy una specie di satira politica
senza spirito e senza movimento.

invece il successo è stato per il Khphte, com- 
mediola intima, originale e di vena comica bril­
lante. Il soggetto si riassume in una doppia po­
lemica fra due famiglie, polemica di parole, seguita 
da una lieta pace.

L. P. Laforet.

I Teatri di Londra

(Nosv» CsrrispooSfnia}

Londra, 14 n/nr̂ o.
Il tragico americano Edwin Booth sta per la­

sciare il Princess’s, dove ha raccolto non poca 
messe d’allori, e quanto prima comparirà al Ly- 
ceum assieme al tragico inglese Irving.

Irving 6  una maraviglia pura inglese. Dotato 
di talento discreto per la scena, ha saputo cosi 
bene maneggiare gli afari suoi da farsi reputare 
il primo tragico d’Inghilterra. Ha sbalordito pro­
babilmente sé medesimo non meno degli artisti 
suoi collcghi collo straordinario successo Iman- 
ziario delle sue rappresentazioni al Lyceum, del 
quale teatro è impresario.

Il Lyceum, grazie a lui c alla baronessa, è di­
venuto il teatro più JashionabU della metropoli — 
e il gran mondo è ora invitato ad accorrervi per 
pronunziare il suo verdetto sui ineriti del signor 
Irving e del signor Booth, i quali companranrio 
nclVÒtello, alternandosi seralmente le parti princi­
pali di Otello c di Jago.

La baronessa, della quale 6  questione qui sopra, 
t  quella straricca benedetta donnina, che nella 
di lei 6 8 * primavera ha preso recentemente la 
risoluzione di scegliersi un marito, ch’ò il giovine 
trentenne americano Ashmead Bartlett. o meglio 
Burdett Cuits Ashmead Bartlett, poiché in seguito 
del matrimonio e dei milioni che gli sono capi­
tati, si é rassegnato a cambiar nome. Ora la ba­
ronessa è una delle ammiratrici del talento sommo 
dell’attore-impresario del Lyceum, e la fama vuole 
che tale ammirazione abbia avuto forme solide 
e distinte, che hanno assicurato la fortuna della 
cassa del suo teatro.

Il maggior successo teatrale della stagione é la 
versione del dramma del Chàtclet Michele Strogoff. 
Piuttosto che un dramma parmi uno spettacolo 
serio-comico di sommo interesse per l’era presente.VI» . . . . . .  . .  . . . .  ...

La tragedia di Pietroburgo ha non poco con- 
tribuito ad aumentarne l’ interesse pubblico, del

. ..  _ _____In ♦ nft/S miAlInresto qui sempre vivissimo, in tutto quello eh’ è 
russo, anche quando non se ne capisce un’acca.

Non ho bisogno di dire a voi chi sia .Michele 
Strogoj. I vostri lettori lo sanno per la grazia 
vostra e per 1’ attività del vostro corrispondente 
parigino, che ha già fatto il suo rapporto sul 
dramma del Chàtelet; vi dirò solo che il Byron, 
al quale è dovuta l’adattazione inglese, ha mu­
tato il carattere del corrispondente inglese, che 
ha fatto brillante, e quello del corrispondente 
francese, che ha fatto ridicolo, cosi invertendo 
roriginale.

Lo stesso Byron, ch’è uno dei migliori scrittori 
drammatici nostri allo stesso tempo, rappresenta 
la parte del^orrispondente inglese e nel modo che 
egli solo sa. Carlo Warner rappresenta la parte 
dell’eroe dell’ opera con abilità e con anima ve­
ramente straordinaria. La prima rappresentazione, 
unedi 8 , davanti ad un pubblico ag’ollatissimo, 
e scelto quale raramente incontrasi in alcun altro 
teatro, fu principalmente notevole per una_ di 
quelle dimostrazioni di zelo artistico, che il War­
ner avrebbe potuto risparmiare; poiché a lui costò 
lina grave perdita di sangue, e a quelli fra l’udi­
torio, che se ne accorsero, costò un momento di 
paura. Nella lotta, che ha luogo nel palazzo del 
granduca fra Ogareg* e Strogoff, questi rimase 
seriamente ferito alla mano tanto che, quantunque 
potesse presentarsi al calare della tela davanti 
al pubblico, che applaudiva freneticamente, cadde 
ritirandosi sulla scena svenuto.

L’apparato scenico di questo lavoro, fa onore 
all’impresa dei fratelli Gatti, i quali hanno avuto 
il coraggio dì spendere una fortuna per presen­
tare al pubblico inglese il migliore spettacolo che 
sia mai stato veduto in questo paese. .Ma di questo 
lavoro nella prossima lettera.

G. Campoverds.

Gli Spettacoli di Vienna

(Mostra Corrispondeoaal

Vienna, 25 mar\o itZi.

L'unica novità musicale che merita essere men­
zionata per prima si é un’opera nuova del tanto 
celebrato maestro De Suppé. Dico celebrato anche 
per la circostanza che i viennesi fecero al fortunato 
compositore tante feste in questi ultimi giorni, in 
occasione che festeggiava il quarantesimo anni­
versario della sua attività musicale in questa re­
sidenza. Questo indefesso maestro, non contento 
della fortuna fatta colle sue ultime operette : Ea- 

Boccaccio e Donna Juanila, scrisse ora una 
nuova opera dal titolo il Guascone; e pare che 
avrà la bella sorte delle tre precedenti. I due libret­
tisti. signori Zeli e Genée, che diedero già più 
argomenti al nostro Suppé, presero questa volta 
il loro soggetto dal romanzo Barbe Bleue di Eu­
genio Sue, 11 duca di Moiimouth (Josctfy) si cela 
alla vendetta del re Jacopo e trova rifugio alla 
Martinica, ove abita con sua moglie (signorina 
Klein) in un castello situato in mezzo ad una 
foresta, e su quella dimora furono fabbricate dal 
popolo le più strane leggende. La padrona del 
castello — cosi crede la gente — ha ucciso di 
già tre mariti, ed ora ha tre amanti: un Caraibo, 
un mulatto ed un filibustiere spagpuolo, ì quali 
abitano il castello a vicenda dandosi il cambio 
ogni ventiquattro ore. É naturalmente il marito 
quello che fa la parte dei tre amanti. Un avven­
turiere, di nome Croustillac della Guascogna (si­
gnor Drucker), fuggendo da' suoi creditori, arriva 
alla Martinica; ivi vuole guadagnarsi il cuore della 
ricca vedova, ed egli non si lasccrebbe spaventare 
nemmeno dagli spiriti notturni che fanno il dia­
volo a quattro nei vecchio castello, se non fosse 
stato fatto prigioniero, in luogo del duca, da una 
schiera d’inglési, sbarcati clandestinamente. Li­
berato dalla sua amante Cascarita (signorina 
Schlceger), figlia d’un nostromo, la quale mise 
in moto tutti i marinai del porto contro gl’in­
glesi, egli riceve in dono dal liberato duca l’ in­
diavolato castello insieme ad un grande mucchio 
di danari, e può ora sposare la sua Cascarita. 
1! componimento venne trattato con molto abilità, 
e le scene degli spiriti fanno grande effetto. — L’o­
pera andò in iscena martedì scorso e si ripete 
tutte le sere.

La musica del Suppé ricorda molto un aned­
doto del tempo giovanile d’ Andersen, allorché 
leggeva all'amica di sua madre la sua più recente 
poesia. E quando l’amica materna gli fece osser­
vare che quei versi sono di Ilolberg, Andersen 
rispose: « Si, ma sono bellissimi. » È un giornale 
serio di qui che fa questo rimprovero a Suppé, 
e dice che l’opera è realmente molto bella, e che 
Suppé Via un gran buon gusto. — Io invece che 
ho udito per due sere di seguito il nuovo spar­
tito del Suppé, non credo che meriti questo rim­
provero; chè conviene ben distinguere la parola 
eguale dalla parola somigliante. Anche la scena del 
temporale nel Barbiere di à'itigù’a di Rossini rasso­
miglia a molte battute del grande lavoro di Haydn: 
La Creaiione del Mondo, quando la musica accom­
pagna il canto relativo all’uragano che precede la 
creazione della luce; ma altro è rassomiglianza 
ed altro è copia, e basta talvolta un movimento 
dei bassi di un* aria qualunque per far rammen­
tare altro canto differente, ma col medesimo mo­
vimento degristrumemi accompagnatori. Comun­
que sia, il pubblico non si stancava di applaudire 
calorosamente, e fece ripetere il canto mezzo spa- 
gnuolo e mezzo ungherese del duca, il valzer 
della signorina Klein nel secondo atto, laromanza 
scozzese (duetto tra la signorina Klein eJosefj\) 
ed il brindisi (signor Drucker e Klein). La ro­
manza fu ripetuta persino tre volte. La marcia 
alla fine del terzo atto, veramente originale, ed il 
Suppé è forte nelle sue marce, destò un vero 
entusiasmo neH'atfollato pubblico. 11 compositore 
fu chiamalo ripetute volte al proscenio, insieme 
coi principali artisti, dopo ogni atto.

La messa in scena è ricchissima, e la decora­
zione della sala del castello è riuscita special­
mente di ottimo gusto.

Devo parlarvi anche di un’ accademia impor­
tante per due motivi, il primo perchè data a be- 
nepigio della Socielà di soccorso pei sudditi italiani, come 
pure a benefizio della Casa di misericordia per 
la cura dei poveri incurabili in Wànzing. L'acca­
demia ebbe luogo il 1 4  corrente nel teatro .<4n 
IVien, sotto il patronato delle due contesse Ro- 
billant e Bcllegarde; ed il secondo, perchè all’e­
secuzione presero parte signore della pià alla 
aristocrazia, cioè le contesse Irma Andrassy, Misa 
Eszterhazy, baronessa Giuseppina Baum ed altre 
signorine, tutte allieve della celebre maestra Ma- 
tilde Marchesi De Castrone. L’ accademia riuscì

veramente grandiosa per ogni riguardo, e l’ unico 
suo difetto si fu quello di aver durato troppo. Si 
distinse anzi tutto la conlessina Bianca, figlia 
della Marchesi, suonando il violino con accom­
pagnamento d’arpa (signorina Friedlànder). Fra 
le cantanti meritano speciale menzione, oltre 
alle contesse Andrassy ed Eszterhazy, la baro­
nessa Baum, giovane avvenente, d’una voce ol­
tremodo simpatica, talché si parla che l’impresa 
del teatro dell’opera di qui pensi di scritturarla. 
Ella è una nipote dell’ex-presidente della nostra 
Camera dei deputati conte Coronini, e pare che 
non voglia accettare, come italiana, delle scritture 
per un teatro tedesco. Si diedero brani delle opere 
Freischùlg, Marta, ,Aida e Giulietta e Romeo, tutte 
in costume. Nella prima si distinsero le signorine 
Muetter e Walter, nella seconda le signorine 
Frank e Spohr, nella terza la signorina Fapier, 
contralto d’una voce fenomenale, e nella quatta 
la signorina Koppmaj-er (Romeo). Si diedero pure 
brani di altre due opere, ed in lutti il numeroso 
e scelto uditorio avea motivo di rimeritare le ese­
cutrici con plausi entusiastici.

Allo Stadt-Theater si diede in questi giorni una no­
vità, cioè una commedia in quattro alti di A. Vac- 
querie. Questo lavoro d’un autore francese po­
chissimo conosciuto dai tedeschi, contiene delle 
prerogative, come si possono trovare nei migliori 
poeti di quella nazione. L'argomento tratta sem­
plici, ma vere vicende umane, si fanno rilevare 
caratteri che destano la simpatia dell’uditorio. Se 
si confronta questa commedia colle solite com­
medie tedesche, conviene dire che queste ven­
gono di molto superate dall’autore francese. Seb­
bene l’argomento non sorpassi la cerchia degli 
usi famigliari, pure non annoja mai, e tocca si poco 
le quistioni sociali, politiche e nazionali, che può 
essere rappresentato si bene in Germania come 
in Italia, come in Inghilterra, come in Francia- E 
non è nemmeno sentimentale in modo da influire 
più sul cuore che suH’iiitelletto, mantenendo en­
trambi al medesimo livello. Il titolo è Jean Baudry.

P'elice Mancio diede il suo terzo ed ultimo con­
certo al 7  corr., nella sala BSsendarfer con esito 
più felice ancora che nei primi due. Egli doveva 
recarsi a Berlino per cantare a quella Corte, ma 
causa il lutto, pare che i concerti progettati sa­
ranno sospesi. Da Berlino doveva recarsi a Londra 
per fermarsi colà fino all’estate per portarsi poi 
a Genova.

Al teatro dell’opera nessuna novità d’ impor­
tanza.

C. V. Rupkick.

PROFILI DRAMMATICI

A

i racconta nelle favole cheal- 
cunc, faveriteda qualche fata 
benigna, andato a letto la 
sera,um ile, povero, oscuro.si 
svegliò al mattino con un’au- 

t A reola di grandezza, di splen­
di

dorè, di gloria intorno alla fronte. 
Questo racconto fantastico è 

’Y '  stato una realtà per Pietro Cessa.
A vev a  oramai quarant’anni, — l'età 

in cui pare che se uno ancora non 
■ è riuscito a fare il suo buco, ad aprirsi 

-■  ia sua strada, non ci riesce più, —  e 
aveva provato, se non di tutto, di 

molte cose nella vita.
Coll’ impulso d’ un istinto che g li susur- 

rava cerne dagli applausi del pubblico egli 
dovesse ricevere fama e  guadagni, era par­
tito giovane da Rem a —  sua città natale — 
per conquistare la  fortuna colle note della 
sua voce da baritono. Cominciò a prem ere 
le tavole ardenti del palco scenico da tiranno 
dei melodrammi moderni e  cercare di vin­
cere i cuori colla inevitabile romanza bari­
tonale di ogni terz’ atto. Passò tranquilla­
m ente nella schiera dei mediocri. Andò fino 
in Am erica e ne tornò con pochi allori, ma

pens
nel

zie;
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IL T E A T R O  ILLU STR A TO . i5

con non inutili, non volgari im pressioni, di 
quanto aveva visto, nella sua breve odissea 
artistica, entro la sua anima di poeta.

P erch è , essenzialm en te, eg li è  poeta, 
quantunque de’ suci versi molti li faccia e si 
compiaccia di farli stentati, spogli d’ ogni 
armonia, anche zoppicanti. Dopo aver can­
tato poco felicem ente eg li stesso, pare che 
si sia impuntato a volere che i versi suoi 
non cantino più niente affatto: e si è  indu­
striato tanto che è  riuscito a tirarli g iù  al 
livello d’una lodevol prosa. Ma è poeta nel 
pensiero e nella fantasia, nella passione e 
nel modo di vedere gli o ggetti, nella rap­
presentazione interiore che ha della natura 
e del mondo estrin seco , nella potenza di 
astrarsi daH’am biente circostante ed evo­
carsi intorno uomini e cose anche del più 
remoto passato; è poeta nella potenza d’ il­
lusione che sa creare prim a in se e poi 
negli uditori.

Si mise a far dei versi im piallacciandoli 
sopra un’azione dram m atica, cui andò a do­
mandare in im prestito alla storia. Compose 
COSI una sua tragedia debole e sconnessa 
su Mario e i Cimbri e mise una filza di de­
clam azioni, dove palpitava un vero senti­
mento patrio ed artistico, in versi che, per 
timore di dare un tuffo nell’adulazione, non 
dico di bronzo, ma oso pur dire di marmo 
scalpellato.

Carmina non danl panem sentì gridargli 
la trem enda realtà  ripercossa dagli echi 
severi di Roma; ed eg li che aveva il carico 
di provvedere, non solam ente a s è ,  m a a 
persona dilettissim a, lasciò i versi per ac­
cessorio —  come svago —  e si diede a fare 
il maestro di scuola.

Era in quella  poco invidiabile e punto in­
vidiata condizione, a cim entare la sua pa­
zienza, riparata, è vero, da una distrattag- 
gine fenomenale contro le vivacità , le im­
pertinenze, le m onellerie spesso m aligne 
degli scolari, quando la fortuna v e n n e , lo 
prese per la sua folta e crespa chiom a e 
lo portò su, d’un balzo, aH'ultimo piano s u ­
periore della piram ide su cu i s ’arrampicano 
gli autori drammatici viventi per farsi ve­
dere, applaudire ed am m irare dal pubblico.

L a  fortuna —  diciamolo subito — fu m eri­
tata; la  buona fata che fece il miracolo, deve 
dirsi, per due te rz i, il merito del poeta; 
l ’opera che diede occasione e ragione al 
subito trionfo, era veram ente un’ opera al 
di sopra della  m ediocrità comune, quale da 
molto tempo non poteva vantare il teatro 
italiano.

Era il Nerone, dram m a in cui una straor­
dinaria potenza d’ osservazione psicologica 
univasi alla composizione e ad un’azione sem ­
plice, ma acconcia, logica, esatta  e vera  nel 
suo svolgim ento, per rappresentare e fare 
apprendere e com prendere dallo spetta­
tore un carattere, che, rivelandosi in una 
potente realtà umana, conservava pure tutto 
il suo colore storico.

Il protagonista v ive; il mondo che s ’agita 
intorno a lui, che riesce im presso dalla per­
sonalità di lui e riesce a sua volta adinfluire 
su lui medesimo, questo mondo vive ezian­
dio in ogni suo p erso n aggio , in ogni suo 
fatto; e l ’uno e l ’altro vivono come non sentis­
sero ripugnanza nessuna ad am m ettere che 
abbiano vissuto il personaggio ed il mondo

di Nerone. È una ristaurazione, una risur- 
reziorie di quel tem po e di quegli uomini, 
m a non fastidiosam ente archeologica ed 

, erudita, una risurrezione organica, se cosi 
posso dire, in cui il pceta ha creato di nuovo 
felicem ente q u eg li anim i, quelle passioni, 
quella vita.

Si pronunziò a questo riguardo, in lode 
di Pietro Cossa, il nome di Shakspeare: e b ­
bene c ’è qualche cosa di vero in q u est'a ­
dulazione d’ una critica forse troppo com ­
piacente. Il Nerone h a  qualche cosa della 
potenza del gran tragico inglese  e io credo 
che sul piedestallo della statua di quel gran 
colosso che ci diede Amleto e Giulio Cesare, 
l ’autore di Nerone abbia il diritto di vedere 
scritto il suo nome.

Eppure, a tutta prim a non fu il successo 
più  lusinghiero che arrise a quest’ opera 
fuori dell’ ordinario. Fu recitata la prima 
vclta  a Firenze, in una giornata uggiosa di 
piova, nel freddo teatro Niccclini, cui il nome 
ignoto dell’autore non aveva avuto la  virtù 
di riem pire più che a m ezzo di spettatori.
A  quel pubblico scarso, di cattiv ’umore, la 
produzione parve nojosa : i vecchi frequen­
tatori borbcttarcno indispettiti il motto dei 
francesi stufi della tragedia c lassica : qui 
nous dclivrera des Grecs et des Romains ? 
senza accorgersi che ora nel dram m a del 
C ossa quei romani, cosi seccanti nel con­
venzionalism o alfieriano, vivevano real­
m ente; si sbadigliò in silenzio lungo i cin­
que atti e  airultim o si sentì la  pretesta dì 
qualch e fischio.

Fu a Milano dove di subito il dramma del 
C essa  andò ai sette cieli. In fatto di teatro 
dramm atico, il pubblico m ilanese ha, come 
tutti gli a ltr i, parecchi peccati sulla co­
scienza, per applausi e  fischi mal distribuiti, 
per prevenzioni, per sim patie ed antipatie, 
per partiti politici, per errori di giudizio e 
per infelicità di g u sto ; ma può pure con­
tare alcuni m eriti insigni che glie ne val­
gono il più ampio perdono, fra cedesti 
suoi meriti io scrivo de ’ primi la giustizia  
da esso resa al pceta romano e al suo 
primo riuscito lavoro. Non è difficile che 
senza lo splendido successo di M ilano, il 
Nerone avrebbe avuto soltanto una vita 
m eschina e breve, e il Cossa scoraggiato e 
ferito avrebbe volte le spalle al T eatro  che 
così avaram ente lo com pensava, o datogli 
soltanto il meno del suo tempo e del suo 
in gegn o ; invece il trionfo m ilanese, innal­
zato alla quinta potenza dell’entusiasm o dì 
quel pubblico che si piace cotanto degli 
eccessi nella benevolenza e nel r ig o r e , 
riuscì a ll’Italia intiera la rivelazione d’ una 
nuova gloria  della letteratura dramm atica 
italiana.

A  quel primo massimo successo tennero 
dietro altri successi quasi uguali, ma non 
più cosi completi, li C ossa aveva creato un 
g e n e r e , e aveva avuto la disgrazia di dar 
subito per primo il modello più perfetto di 
esso. L ’azione dram m atica in quel genere 
era  poca, l ’ invenzione scarsa; l’ interessa­
mento vi doveva nascere dalla rappresen­
tazione psicologica degli affetti e dei sen­
timenti, dallo studio d 'u n a specialità di na­
tura umana, dalla riproduzione dei rivolgi­
m enti e scam biam enti d’un’anim a: la  cosa 
più difficile del mondo, bisogna confessarlo.

Il C ossa non cadde ne’ suoi lavori su cces­
sivi, ma non fu più all’altezza di quel primo: 
e  l ’interessam ento non nacque sem pre, e nel 
pubblico potè infiltrarsi un pochino di noja. 
Allora i critici scesero in campo e dichia- -  
raronc che al poeta romano m ancava la 
potenza dì creatore, la  forza di concepire e 
raccogliere in una com plessiva unità un’ a­
zione, Tabilità -di fondarla, svolgerla e trarla 
logicam ente e artisticam ente a conclusione, 
che i suci drammi erano un’ accolta di b e l­
lissimi particolari, non un complesso vivo , 
organico, uno.

Gli autori, e m assim e i teatrali, hanno 
quasi sem pre il torto dì dar troppo retta 
alle ciance della critica. Pietro Cossa si 
pose a tutt’ uomo a voler comporre i suoi 
drammi, a voler creare l’azione, a voler com­
plicare il suo metodo psicologico di rappre­
sentazione, col viluppo d’ un fatto m ate­
riale che susciti la sospensione degli anim i: 
e non ci riuscì troppo felicem ente.

Flauto e il suo secolo annojò, ColadiRien\o  
lasciò il pubblico indifferente. Giuliano l ’A ­
postata, che pure è un bellissim o lavoro, non 
fu apprezzato. Il poeta allora scosse questo 
incontentabile pascià di pubblico, m ercè le 
tinte forti, ì profili risentiti e le scene a 
effetto della Messalina, opera davvero po­
tente , e lo abbagliò colla fantasm agoria 
coreografica della Cleopatra arricchita da 
due 0 tre squarci di sublim e p o esia , di 
profonda passione, e  di verità um ana; ma 
dietro gli applausi delle platee v in te, non 
forse senza sforzo, e trascinate dal poeta, 
sorsero le fredde censure dei critici a no­
tare che alla vastità  del soggetto non cor­
rispondeva totalm ente la forza deìl’ inven - 
zione, che in quei personaggi c ’era più ma­
gniloquenza ed esteriorità che vigore di 
creazione e di carattere, che eccelsi erano 
nell’autore, il poeta. Io studioso di storia, il 
pensatore, ma che si lasciava desiderare 
uno che era pur necessario a scrivere 
opere durature per la scen a , il dram m a­
turgo.

Pietro Cossa, per m ostrare a costoro di 
essere anche quello che negavano eh’ egli 
fosse, scrisse IB orgia , Cecilia q i Napolitani 
del 99, lavori commendevoli sem pre in cui 
m olte b e llezze , molta potenza d’ in gegn o , 
ma lavori di merito inferiore.

No, il dramm a non sorge spontaneo, vero, 
ordinato, insieme collegato nella m ente del 
Cessa, non n’esce vivo, com plesso e uno, 
tutto  d’ un pezzo; ci si vede lo stento e di 
sotto allo sforzo per raggiun gere la natu­
ralezza, si nota r  intarsiam en to, 1’ ajuto 
delle z e p p e , una specie di convenzionali­
smo. L u i, novatore, che volle esser ta le , 
che lo fu in una certa m isura, nella scar­
sezza  degli spedienti che g li si presentano, 
casca  a  pigliare in imprestito m ezzucci 
stantii della scuola romantica, di cui egli 
vorrebbe e dovrebbe essere la negazione.

Ma che poeta c’è sem pre in lui ! Non un 
pceta di versi sonori; i suci versi anzi, con 
affettazione soverchia, o si accasciano fino 
a ll’umiltà della prosa, o si piacciono d’ una 
durezza inarm onica; ma un poeta di pen­
sieri, d’im m agini, di gusto artistico. Ma che 
indovinatore di certi sentim enti, quasi direi 
di certe ripiegature dell’ anima um ana in 
cui l’occhio dei mediocri non vede, ed egli 
con un suo verso, con un em istichio getta  
una subita luce !
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E  grande e grosse, con una testa carat­
teristica che ha qualche rassom iglianza a 
quella di un antico busto romano a  cui si 
sieno m essi due balfi neri che ora incom in­
ciano a brizzclarsi, possiede due begli occhi 
che fanno spesso gli addormentati, ma che 
se si destano dall’crdinaria ^^patia lasciano 
scorgere la profondità della m ente e le non 
lievi tem peste dell’animo ; parla poco, ascolta 
in silenzio, non risponde sem pre, sorride, 
scompone di raro una sua ordinaria gravità 
in una risata di cuore, bi avvolge in una 
freddezza apatica che è insiem e sbadatag­
gine e  indolenza. 'L e  sue sm em orataggini 
sono fam ose; dim entica i convegni che dà, 
dimentica i pranzi a cui è invitato, dim en­
tica persino la fama che lo c-irconda; ma 
non dim entica mai d’essere  buon lìgliuclo, 
buon amico, buon cittadino, come la natura 
lo ha fatto buon poeta.

U kus Nullus.

RIVISTA DRAMMATICA
Soli conici 

auloru
— P aro le , p a ro le ... — U n  progetto  d i legge ppr gli

Corre la quaresima davvero anche per l’ arte 
drammatica; quaresima piena di mestizia, di cibi 
di magro, di penitenze anche fuor di precetto: 
quaresima buja, in fondo alla quale non si vede 
rilucere nessuna Pasqua di risurrezione. Gli autori 
di maggior fama stanno raccolti in un silenzio che 
somiglia al sonno: i novellini presentano timida­
mente i loro tentativi che sono applauditi dal 
babbo, dalla cuginctia e dagli amici di casa, e non 
varcano le mura della città dove son nati per mo­
rire: gli ultimi sgoccioli del teatro francese li ab­
biamo goduti tutti nello scorso carnevale; e le 
compagnie drammatiche s’imbarcano a frotte sulle 
navi che le trasportano oltre l’Atlantico, inseguenti 
il miraggio delle favolose benelìciate americane.

Tomaso Salvini gira rAmerica settentrionale 
con una compagnia inglese; Alamanno Morelli è 
in viaggio per Buertos-Aires sul piroscafo Europa; 
Luigi Biagi coll’Adelaide Tessero gira l’America, 
prima la meridionale, poscia la superiore : per l’A­
merica parte perfino la piccola Gemma Cuniberti 
per sfruttare gli ultimi resti della sua laboriosa 
fanciullezza; e intanto Ernesto Rossi è a Pietro­
burgo, la Giacinta Pezzana gira la Rumcnia che 
oggi prova r immenso giubilo di chiamarsi regno... 
Quelli che son rimasti in Italia, e cioè Belletti Bon 
colla Marini e colla Pia Marchi, continuano a 
scodellarci a tutto pasto gli scarsi rilievi del car­
nevale.

Ma non si creda che non ci si occupi dell’ arte 
drammatica. Tutt’altro; se ne parla assai, ma il 
peggio è che, fra tanto parlarne, di arte non se 
ne fa punto. Non son le parole che manchino, 
sono i fatti. Ferdinando Martini pone il quesito:

« Manca agli italiani l’altitudine a scrivere per 
il teatro, o vi hanno ostacoli che impediscono io 
svolgersi delle doti naturali degli scrittori > E quanti 
e quali sono questi ostacoli? Ed è possibile rimuo­
verli ? E come ? A risolvere tali quesiti dovrebbe, 
ci pare, intendere la critica, e farebbe opera 
savia. »

Ma noi sappiamo che non vi sono ostacoli che 
abbiano mai impedito al genio di mostrarsi: e che 
a quelle domande vi è un solo modo di rispon­
dere: il modo del filosofo greco a chi negava il 
moto. Noi ci moviamo, ma a passi da podagrosi.

Un altro critico, il prof. Arcoleo di Napoli, fa 
una conferenza sulle maschere e sulla commedia 
dell’arte; e cerca di confortarci della povertà del- 
l’ oggiq:ol ricordarci che i nonni furono grandi 
signori del teatro. L’Arcoleo mostrò come nella 
commedia dell’arte, dove agiscono i tipi fissi e 
convenzionali di Pantalone, di Arlecchino, del 
capitano Spavento, noi fummo grandissimi quando 
in Ispagna, Francia, Germania e Inghilterra, l’arte 
pargoleggiava ancora coi primi vagiti, i nostri 
Arlecchini hanno divertito tutta l’Europa; c per 
due secoli, lo possiamo dire con « orgoglio, » l’Ita­
lia ha avuto i migliori buffoni del mondo. Nel iSyo

una compagnia italiana comparve in Francia, e 
dovè lottare contro i cosi detti confratelli della 
Passione, che pretendevano avere il privilegio 
delle rappresentazioni sceniche: la « Compagnia 
italiana e dei comici gelosi, » dette perfino origine 
aulì contlitto fra re Enrico III e il Parmonto, e 
fu tenuta per non breve tempo prigioniera dagli 
Ugonotti per fini di alta politica.

•\rlecchino scriveva allora quasi da pari a pari 
al re di Francia, al Papa, al duca di .Mantova; 
Scaramuccia godeva la special protezione del re 
Luigi XIV. E la storia ci conserva i nomi della 
Isabella Andreini, detta l’Accesa, che dopo avuti 
grandissimi onori in Francia e Roma, ebbe sulla 
sua epigrafe sepolcrale il titolo di imperatrice 
dell’arte, di Tiberio Fiorelii, l’inarrivabile Scara­
muccia, e di Domenico Biancolelli, il sommo fra 
gli Arlecchini,

Fiorelii e Biancolelli vengono sepolti con fasto 
e pompa principesca, nel mentre che Molière è 
calato modestamente e senza rumore nella sua 
tomba della chiesa di San Giuseppe. E forse que­
sto non è senza una ragione: con Arlecchino e 
Scaramuccia si seppellisce per sempre una forma 
dell’arte, mentre Molière dopo la sua morte è più 
vivo di prima,..

Conclusione, quella d’Amleto: parali, parole...
-Ma c’è un compenso a queste miserie. Se man­

cano le opere drammatiche nuove, gli autori pen­
sano di conservare gelosamente le rendite delle 
vecchie. Fuor di scherzo: l’amico nostro Felice 
Cavallotti, d’accordo con Ferdinando Martini, De 
Renzis, Pullé, Aporti, Fortis, Indelli e Parenzo, 
ha presentato alla Camera una domanda perchè 
sia modificato l’arl. a della legge io agosto 1 8 7 Ó 
sui diritti d’autore.

Quella legge, secondo la relazione Cavallotti, 
che ci fu comunicata sulle bozze di stampa in 
questo punto, proclamando il diritto, omise aljatto 
di curarne e guarentirne l’esercizio pratico; e l’ar­
ticolo 1 di essa, vietando l’esecuzione di lavori 
soggetti al diritto d’autore, non istabiliscc quale 
autorità abbia di codesto diritto la tutela, quale 
autorità debba proibire la rappresentazione,quando 
il consenso dell’autore manchi. Ne venne che le 
compagnie drammatiche (salvo qualche rara ono­
revole eccezione) si diedero a rappresentare libe­
ramente e rappresentano ormai tutti i lavori editi 
che loro talenta, non solo senza chiedere agli 
autori il permesso che la legge vuole, ma dispen­
sandosi anche dal pagar loro quel tenue per cento 
0 contributo che sulle recito si prelevava.

« Non vale il ricorso ai tribunali, che unico resta 
agli autori. Ricorso illusorio e praticamente impos­
sibile, in quanto si tratta di violazioni che succe- 
donsi continuamente e simultaneamente in punti 
lontani della penisola, e in quanto agli autori è 
impossibile il tener dietro al iraslocamcnto delle 
numerose compagnie drammatiche che cambiano 
stanza ogni mese di città in città, e informarsi a 
distanza delle recite di ciascuna di loro. E quando 
pure riescano ad aver notizia di una contravven­
zione avvenuta, è loro impossibile raggiungerla 
tempestivamente ed utilmente; e più che impos­
sibilità, è ironia il pensare che essi possano sob­
barcarsi alla spesa di una serie di processi simul­
tanei nelle diverse più distanti sedi deilo Stato, 
per ottenere sentenze favorevoli delle quali, in 
confronto di compagnie randage, 6  resa impos­
sibile l’esecuzione. Chi degli autori infatti si provò 
qualche rarissima volta a far valere in tal guisa 
davanti i tribunali il suo diritto, ebbe la soddisfa­
zione di vedersi data piena ragione... e di rimet­
terei sulle spese del giudizio.

Il Da allora in poi qualunque freno alle viola­
zioni fu tolto: le opere anche più recenti di vi­
venti autori, appena date alla stampa, diventano, 
a dispetto della legge, come res nulHus, di cui 
ogni compagnia può servirsi c si serve a sua 
posta; e insieme cogli autori spogliati del frutto 
dei loro sudori, restano danneggiati quei capoco­
mici onesti che, avendo comperalo a contanti, 
con sacrificio, il diritto esclusivo di recita dei 
lavori, si trovano poi di fronte a compagnie che, 
senza diritto, li rappresentano a ufo. »

Quei signori deputati dicono che a premunirsi 
dalla spogliazione, non resta agli autori altro ri­
medio che rinunziare alla stampa dei loro lavori 
scenici: rimedio che non vale pei lavori già pub-' 
blicaii, e che pregiudica, quanto ai lavori inediti, 
altri interessi delle patrie lettere, al cui patrimo­
nio vengono in tal guisa sottratti.

« Ora, ad evitare tutto questo basterebbe che 
l’autorità di pubblica sicurezza, la quale deve 
già per la legge vigente dare il suo assenso ad 
ogni recita, a tutela dell’ ordine pubblico c della 
pùbblica moralità, si accertasse anche, in pari 
tempo, prima di accordare il suo permesso, che 
la rappresentazione richiesta non sia una viola­
zione della legge e dei diriitti altrui, che la re­
cita si^ cioè dall’ autore, come la legge prescrive, 
consentita.

<1 E perchè gli autori possano essere anche al 
coperto da eventuali abusi, pare assai poco pe­
noso per gli uffici di pubblica sicurezza il tenere 
un registro nel quale il consenso esibito da chi 
voglia dare una récita sia notato, »

E così la rivista drammatica della quaresima è 
andata a finire in Montecitorio, in mezzo ad altre 
commedie. Là non sono in ballo gii amori di Flo- 
rindo 0 la disperazione di Ofelia; ma vi sono i 
tiranni, i padri nobili, i primi attori c i brillanti 
che suscitano i! riso in mezzo alle questioni più 
serie; e al pari dei nostri teatri, chi paga le spese 
è sempre Pantalone, personificazione eterna del 
popolo che brontola e china la testa...

Omicrok.
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Nello scorso mese abbiamo assistito al concerto 
dato dal pianista Eugenio l’irani, un valente 
fnusicista che nella sua qualità di professore 
di pianoforte all’.Vccaclemia di musica di Berlino, 
fa grande onore alla scuola del Golinelli ed al 
nostro paese.

Egli si presentò innanzi al pubblico della So­
cietà del Quartetto — un pubblico di artisti, di­
lettanti e ferventi amatori di musica.

Il Pirani — col suo tocco sicuro e squisito — 
riportò un successo di grande ammirazione, spe­
cialmente nella interpretazione dei laveri diChopin.

Esegui pure alcune sue composizioni nelle quali 
venne pregiata l’ eleganza mozartiana, un gusto 
finissimo, un profumo melodico veramente soave.

.Sotto il verone è il titolo di uno dei lavori che 
più ci piacquero per la chiarezza melodica e 
la bella condotta; — la romanza senza parole 
Lontana, ha pregi d’ispirazione e d'arte rari e degni 
di trovare Ira noi molti imitatori.

Il Pirani si è cattivato le simpatie di tutta la 
sala, e per lungo tempo si parlerà della bella 
serata a lui dovuta.

MEMENTI ARTISTICI
VINCENZO JACOVACCI, notissimo impresa­

rio del teatro Apollo di Roma, ha cessato di vi­
vere il 3o marzo scorso.

Egli ebbe relazioni coi più celebri maestri e 
cantanti del nostro secolo, seppe rialzare le sorti 
del primario teatro della capitale e darvi spetta­
coli di grande momento.

K una perdita lamentata da quanti si interes­
sano di cose d’ arte.

STANISLAO MORELLI, poeta drammatico di 
non comune valore, è morto, or sono pochi giorni, 
in Figline vicino a Firenze.

Giovanetto di diciassett’anni, si trovava all’U­
niversità di Pisa, quando il 18 4H gli fece disertare 
i banchi della scuola, e, vestita l’ assisa di volon­
tario, fece quella campagna nel battaglione uni­
versitario'

Da quella guerra ne portò un ardore batta­
gliero ed un amore per le cose militari che mai 
abbandoni. Nel 1 8 6 6 , per quanto la sua salute 
fosse compromessa dai sintomi di quella malattia 
spietata che doveva più tardi ucciderlo, al primo 
sentore di guerra, disprezzando i consigli degli 
amici che temevano per lui fatali le fatiche del 
campo, andò ad arruolarsi fra i volontari garibal­
dini, e a Condino e a Bezzecca si fece ammi­
rare per lo slancio ed il coraggio.

Come letterato ebbe fama per 1’ eleganza dello 
stile e per la purezza della lingua.

Ci ha lasciate alcune opere, in massima parte 
drammi e confmedic, perchè per il teatro ebbe 
grande passione. Il suo Arduino d'hrea, quantun­
que opera di fantasia più che di storia, ebbe 
grandi applausi, interpretato da Tomaso Salvini.

Nell’£VWrr Fieramosca toccò la corda dell’amor 
di patria, e del carattere di Fanfulla fece una 
vera creazione.

Nel Fra Monreale tratteggiò il periodo della lotta 
fra Cola di Rienzo ed i baroni, e fece del tribuno 
romano un carattere pieno di vita e d’interesse 
storico.

11 dottor Stanislao Morelli, morto a cinquanta- 
quatiro anni, dopo indefesso lavoro, lascia nella 
miseria la vedova ancor giovane e due angioletti 
di bambine I

.Alcuni suoi amici raccolgono ora in un volume 
le sue poesie satiriche ed altri scritti che, son 
certo, faranno di più conoscere il suo nome.
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